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SESATO DEL REGSO - SESSIONE DEL l8u\. 

XXIV. 

TO!l~ATA OEL 22 APRILE 1861 

l'RESJDENZ~ DEL V1c1-PRES1DENr1 ScLOPJs. 

Sommarlo. - Sunto di IJ'li:iorti - Congtdi - Oma!Jgi - Appr8Va:io11t dtl ,TO!]tllO di ltggt per r applica- 
1ioM a9l'impit9ali dllt"an1mini.dra:ione militare mariuima di alcune disposi~ioui ddla Ugge 20 giugno t851 
1alle pt1uioni dtlftlM'lala di mare - Di1cu1ri0Tll .s1Jl progetto di lt9ge ptr l'aboli1io11e dei fickco1nmis.si ' 
maggiora1rhi ~tl• province Lombat·df, Nnpoltta11~ e Siciliane - Adr.sione dtl Ministero alle modificaaioni 
propo•le dull'uflicio ct11/rale - DiJCOrt() dtl Stnalor·e Yacca in appoggio dtl progtllo - Chiu.mra dtlla di•­ 
eamione gtnua14 - Aolo:ione dell'art. i - Emtndamento dtl Senatore Dt-f'orura all'ari.~. eombattv«> dal 
Ministro di Gro1ia e Gi1111i:la • dal St11at1J1'e Arnul{o (r.Cal<ort) - Omrva:ioni dtl Stnatore De-Foresta - 
Approva.sionc dtlla pro11osta dtl Stnatort Galva9no ptr la torrt:iont di 11n trrore materiale di stampa ntl· 
l'ari. 1 - Parlano in cJppo99io dtll"t1ntt1damrnto Dt·Fortsta, i Stnatori Gah.·a9no, Po9yi t Lau:i - -contr» 
il Ministro di t;ra:ia • Giu.sli:ia, Nardtlli • Arnul(o - Aggiunta all'art. 2 propo•la.dal Senatore Poggi, 
ocet.ltala dal Jlini.slro di Gra:ia e Giusti:ia e dall'ufficio ct11lJ'ale - PropoJla di rinuio aU' ufficio centrale 
delfarl. ~ falla dal Stnalore Ferrigni, ap-pnggiata dai Senatori Jlorli11tngo e Galuagno, comball•ta dai 
Stnatori Arnnl{o e Na•d•Ui - Osservario11e del Senatore Gallina - n,it:ionl della proposta del Senatore 
Ferrig·•i - Delibtraaione 1nll'ordine dtlla vo1azio11• dell'emt11danvn'1o De-Foresta,• dtll'ag9i1inla Poggi - Ap­ 
prova:ione dtlfemmdamtnlo dtl Sena«>re De-Fortsla • dtll'arl. 2. 

La seduta ;, ap•rta olle ore 2 t12. I Presidente. Porlo a conoscenia del Senato alcuni 
E preiieole il llioi>lr.o di Graiil e Giustizia, non che : omaggi. !anigl!: . . . . . 

il Se111l11re Niutta, ~(in1:;Lro weoza purlatoglto. i Dal e1gnor 1ngc~ncre G1org10 Sch1rò d1 UD auo acriuo 
Il Seoatorc l'gr<tario D'Adota dà lcnura dcl procosso 111ll'allualt conduione {orwule e 1ol{ori{era di Sicilia. 

verbllc d..\la lorn.ll' a.ntcr.ccl..!ate, r.he vi~nc appr..>vnto. j Dal aic:nor vic~·gov~rnaloro della pro,•ioeia di Cre- 
11 Senatore se9retario Ci~rJrio legge il 1cgucnle mona di due copie drgli alli di qMtl Corui9lio provin­ 

eialt per la ,..,ione reoria I MGO. 
Dal signor Fil1p?O Cadoroo delle sue congralula:ìo~i 

alla Roma dtgli Italiani. 
llJI signor Scoatore Copocci Prc•idente dell'Accademia 

PonLlniona di una raccolta di poesie al Re d'/lalio 

SUHO DI PETIZIO:-ll 

J'jUorio .Ema1&t1,U. 

N. 2969. Giacomo :llontclu.co, Colonnello dcl Genio 
militare tli Napoli, ricorre al Senat1J! onde ollcaere che 
nella liquiJazione dc!la pcn!liooe di riposo gli Tenga 
computato il grado di colonnello otlcnuto nella sua car- I 
riera. · I 

N. 29ì0. Gli agenti forcsta'i di Si<ilia domandona che 
vengo loro "'."'o il dccr~lo dcU'l I fobb.raio 18GO, ~ode I 
e.sere p ireg~1au nl'ilo 1t1pcnd10. quolh delle rtoviocc ' 
N opJctane (Pefoiono mnnC3ntc delle firme). 

Legge p:irc le lcuere Jei ~cn1tori Prudente, Gualtcrio, 
C1>rrealc e AnJrc:i Culor.na per una J.lroroga dcl già ac­ 
corllalo congt!do, e dci Senatori Gioacliino Colonna, P;1J· 
la•icino Tri,·uliio e SJn\·ilalc pe-r UD congedo che loro 
•iroe dal Senato accordato. 

DISCUSSIO'.'iE DEL PfiOGETTO Ili LEGG~ 
PER L'APPLICAZIO)iE AGLI ll!PIEGATI 

llELL'Alllll li ISTn.\ZIOCill !llLITA!tE )IA nlTTlllA 
01 ALCnE lll"POSIZ\O)il DELLA LEGGE 

20 Gl[GliO 18~1 
SGLLE PE)iSIO)i( DliLL'AfiUITA DI !IAllE. 

( Y. olli dtl S.11ato N. 15). 

Pre!ldente. L'ordine del giorno ci chiama nll• di· 
scussione dcl progelto di legge per I' applicazione agli 
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e Ari. I. Srlle province Lombarde, Napoletane e Si­ 
ciliano l'instiuuione di fldecommessi, di maggioraschi e 
generalmente di tulle le disposizioni per allo Ira vivi, 
o d'ultima volonll, colle quali sia imposto l'obbligo di 
cooiJervnre e di restituire ad una terza persona, sono 
vietate. > 

e La oullilà della 108lilu1ione 6decomm ... aria noo 
recherà alcun pregiudirio alla validità della donasione, 
della institueione o dr! ;legalo a cui sia aggiunta ; re­ 
stando caducate tulle le sostitusioni anche del primo 
grado. • 

e Art '!. Ogni vincolo dipendente da iosli1U1ioni di 
fldecommisso o di maggiorasco, o di qualsiasi •lira di­ 
spcsuicne fiJecornmi:1sJria creato anteriormente alla 
pubblir,.ziooe ddlJ presente legge è sciolto. • 

e Art S. Il disposte dei due precedenti articoli oon 
è applicabile alle !O;tiluziooi di cui negli articoli 945, 
100~ e 100( e relativi del Codice delle Due Sicihe. • 

e Art (. La picoa proprietà della metà dci beni già 
vincolati P*'r ragione di fìdocormnesso , di m;;iggior:isco 
o rli altra qualsiusi consimile disposizione, si consoliderè 
nell'auualc possessore od avente diriuo al posseuo, e 
l'altra melà rimane riservala al primo o primi chiamali 
nati o concepiti al tempo della pubbllcaziooe della pre­ 
sente le~ge. , 

e L'usufrutto pur~ della totalità d'essi beni continuerà 
od appartcnero all'attuale possessore durante la sua vila. • 

e Sooo applicabili Ira il proprietario e l'usulrulluario 
le disposirioni comcnute negli orlir.oli 518, 520 e re­ 
lativi di.!I Codice austriaco, e nella sezione 2, til. 3, 
cap, t del Codice delle Due Sicilie. , 

e Ar~ 5. La divisione dei beni potrà essere promessa 
tanto dal possessori attuali, quanto dai primi chiamali. > 

e Art. 6. Noo essendovi al giorno della pubblicar.iooe 
della presente legge alcun suecessibile al Odecomm~88o, 
al mag!jiorllCO od alla aostituzioac fedecornmt'88ar;a nato 
o concepito , se la dolaziooe sar~ staia roua con beni 
di proprietà privnla, questi spelleranno por intero all'ol­ 
luale po .. cssore; ae la doluione invece urà stola falla 
io tulio od io pule dJllo Slalo, b proprieLI d.Jla metà 
dei brni da esso Jonali·ai devolver6 alle Regie Finan1e, 
ed il rimaoenle apellcr6 in piena propriclà all'alluale 
possessore, so Ivo 1empre al med,•simo J'usurruuo della 
lolalil.l dei beni a norma dd capoverso ddl'arl. 3. , 

e Ari. 7. I.e pensioni che per obbligo di l<·~ge già 
nniuoo eoddisr.ue dai posseasori Idei mag~iorascbi 
dovranno dai med~imi conliouarsi a pugnre. , 

• Alla loro morie vi saranno tenuli i loro eredi ed 
i primi chiamali o gli eredi di questi, ·salvo cbe la qua­ 
li là di primi chiamali concorra in coloro stcssi ai quali 
l•li pensioni erooo pogale. > 

e Nel caso previslo dall'articolo precedente •i sarà 
anche tenuto lo Slalo por la sua tangente. , 
• Art. 8. La p=cole leg~c non pregiudica asli altri 

dirini ch.1 si fossero ar.quislali prima dell'anuuione della 
medesima. , 

e Ari. 9, Agli a.enti dirino a pensione di tui nel- 

irupiegnli dell'Amminislrozioue militare marillimn di al· 
cune disposizioni ddla legge 20 giugno 1851 sulle pcn- 
1ioni dell'armala di mare, prcseolalo dal Ministro di 
Marina. 

Leggo il progrlto di legge la cui adozione pura e 
ocmplice è staia proposta dall'urficio rcolrale. (Leggu 
il progello Y. infra) 
Se Dt'Ssuno domanda la parola la discussiooe geue­ 

rale rimane chiusa e passerò alla leuura dd oiagoli ar· 
ticoli per mellerli •i toli, 

e Ari. t. Gli articoli 3, 4, 9, 10, 28, ~9, SO, 31, 
3'! e 33 della legge 20 giugno 18.>I 1ulle pensioni agli 
individui npparlenenli ai corpi della ReRia Marina sono 
applicabili ogli impiegali del Commissarialo di Marina, 
ed ai loro congiunti quando si trotino nei casi rispel" 
iivamcnte io r11:1i articoli contcmplnli per efl'elto di ser­ 
'izio 1 bordo dci rt•gii legni. > 

e U!!Dale applicaziono degli articoli succillli sarà rana 
agli individui dcll'amminislrazionr. centrale della ma· 
rina, i quali Cossero io idl'oticbo condizioni. • 
.. (Approvalo) 

e ArL i. Sarà puro applicnbile ai dclii impiegali il 
disposlo dell'art. 24 della legge eummcntovola. 
(Approvalo). 
• Art. 3. Sara computala a tenore dcl citalo ari. 24, 

la navigazione giì lana sui regii l•gni a quegli impie­ 
gati, gii apparlencoll comunque all'nm1ni11istraiione mi­ 
litare mariuima,. i quali nl l!iorno della promulgazione 
di questa Ie,gc, ai trovino io auh·ità di St•rvizio anche 
presso le altre ommini•lrazioni dello SWlo, > 

(Appro•olo). 
• Ari. •· L'ammontare della pensione che per e!frlto 

della presente legge spellerà alle per<one indicale negli 
articoli precedenti oar4 ragguagliata olla lari!fJ annesso 
al regio brevcuo 21 frbbroio 183~. > 
(Approvalo), · 
Si procede ora allo oquillinio segreto. 
(Il Seoalore 1t9re1ario D'Adda fa l'appello oominole). 
Ri•ullJlo dcli• vol1Uiono. 

Volanti 76 
Jlavorevoli 7~. 
Coolrari t. 

(li Senato 1dot1a). 

DISCl.JSSJO:"iE Sl'L PROGETTO DI LF.GGP. 
PER L'ADOLIZIOXe DEI FIDF.COllllJSSI, 

B UAGGIOR\SClll NELLE PROH'it:E LOllBAllDR, 
NAPOLETANE e SJCILIASE. 
(V. aUi lkl Stnalo N. 7). 

Prealdente. L'ordine dcl giorno porta la discuseiooe 
• del prOJ<•llo di legge por l'abolizione dci fldccornmissi, 
mag~ioraschi e delle eosliluziooi fidecoma1issarie nelle 
pro~ince lombarde, oapoll!lane e aiciliaoe. 

Aventlo il Ministro di grazia e giustiiia dichiarato 
di accellare lo modiOr.aJioni propoote dall'unicio centrale, 
leggerò il prosetto modificalO dal meolOvalo ufficio. 
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l'articolo 7 della presente legge, ed a coloro ai quali · 
le leggi preesistenti coocedcvano una qualche ragione 
sul lidccommrS3o o maggicrasco. competerà, a guaren­ 
tigia dci loro diritti, ipoteca sui beni che ne costitui­ 
scono la dole, da iscriversi lo 'eonformità delle leg;;i 
Tigenti nelle province ove sono situali. > 

• Ari. 10. So l'ipoteca di cui nell'art. precedente 
enrà inscritta nei 90 giorni successivi alla pubblicazione 
della presente let:ge, non !ar.i primeggiata da nitre ipo­ 
teche o privilegi, ed o~ni alienarione di detti beni o 
'incolo reale sui medesimi imposto non potranno inve­ 
cardi io pregiudisio dell'ipoteca medesima. 
' Trascorso il termine di ~iorni 90 l'ipoteca non avrà 

e!Tello salvo dalla dala dcli" iscrizione posterioemente 
presa. • 

• .hl. 11. L'ipoteca di cui nell'art, 9 non sarà di 
pregiudizio ai dirilli di privilegio o d'ipoteca che sopra 
Ì beni viarolali si fo~l'lerO Dei modi legali acquistati 
e conservali prima della pubblicmlone , della presente 
logg• .• 

e Ari. 12. Suno abrogate le disposizioni dei §§ G09, 
610 e scguemi sino al 6l5 del Codice Civile austriaco 

· tuttora vigente in Lombardia, in quanto siano in cppo­ 
sislone colla pros;·nle h•ggc, e gli orticoli 9\6 a 963 
della parie I.a (Lc~gi Cìvilì) drl Codice delle Due Si­ 
cilie tigcnte netle provincie Napoletane e Siciliane, ed 
in ~r.neralo ogni altra disposizione contraria. t 

É aperta I• discussione generale. 
Senatore Vacca. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vacca. Signori. Senatori. Dopo il rostrc voto 

recente che samionava lo scioglimento dei vlncoli feu­ 
dali, idcotilà di ragioni persuade l'adosione di cotesta 
legge, che intende a far sparlre le ultime vestigia dci 
fidecommessi; l~gge la quale informasi ai print·ipii 01e­ 
desirni: 11tuare il principio di u1=1uahtà civili.!: rt>~lituire 
alla propriell il lib~ro movi1ncnto: prl)vtedrre agli in­ 
ter,•sai dcll'ngricultura, del con1mcrcio e Je~la ricrheu.a 
pubblira. 

lo non istarò a ,it"ordare le viconrlc 11oricl.ie, nè le 
condiaiooi prl•senli dt'i fiJerommPssi nelle "arie r<'giuni 
d'Italia, percioccbè &rovo la relaiione n1ioistrrialc con1- 
piu1a lanlo da noo lasciar nulla a dcsidt•rare: locr.hl'rò 
solo, e brevem<>olc, del maggioraschi che è propria­ 
mcnle quella parie della legge cho pià d"apprrsso si ri• 
ferisce agli inlercè.ii d~lle provincie meridionali. 

I maggiorai;cbi, v•i lo oapcle, furono creazione oa· 
poleonica. 

Napoleone I atimò di circondare di nuovi 1plendori 
e dare una bo .. p;u •olida al lrono innal23lo dal volo 
popolare, rreando rarialocrazia dd mcrilo, della opada 
e degli e1ninonli servigi nozionali. 1 falli mostrarono che 
Cf(li si era ingannato; mo:nrarono che non ai riraooo, 
oà 1i richiarnano o lit.a certe Ìlilituzioni decrepite, cir· 
condando1e di nuote (orme : ed infJttl l'aristocrazia della 
apada oon polè riwpiaznre l'ariolocrazia della perga· 

mena; si ebbe pertanto un aristocrazia cortigiana e scr­ 
tile. ma non più un polcre sociale. 

Himas.e non pero una qualche cosa d' in1lislrullil>ile, 
rima~c l'illustrazione dci grandi U(irni. Sl'goalat.c a ca­ 
gi<.inc d'esempio il nome di un Monl1norl•ncy, di uno 
Slro11i, d'un Alfil'ri di Sostegno, di uo Colonna, e questi 
non1i non avranno a ierncrc l'oLlio, percioccbt\ es.:ii si 
ra11no1\.100 alle grandi tradizioni uaiionali, oe l decreti 
oò le rivoluziùni noa varrC'hl.lero certo ad aLolirnc la 
mrruoria. 

I w:iggiorascbi vcnner..> icnporlali nel rcau1~ di ~a­ 
poli d;.ill'occupazione traDct•sc, dipoi la riswrazionc del 
1815 gli OCCtllÒ e sii ampliò. lla [OÙC al VtrO, la iHli­ 
luziuOO dci maggiuraschi nelle regioni 111cridiona1i DQD 
funzionò ahri.nt·nti clic co1ne una supcrrcwzione nò ag­ 
giunse splt•odore o decoro aHH iuscritli sul liLro d·uro; 
rirnase 140Jo, con•icn dirlo, come a tcsli1nooio di un vano 
ed odioso pri\'ilC'gio. 

Ciò poRlo, il pro~cllo di lc~gc clic ci vicnl' a proporre 
l'abolizione dci rna!!giorJschi rirscc acccltc.,·ole, pt~roc­ 
chè menlre non Cl[cndc profonda111enli.! gli inl~reisi di 
ona classe privilegiata, soddisra ugli interc:1:-i sociilli. · 

Esaminorò di YOlo i puoli promint•nli della leggo. 
Lo scbctna di l1•gge lia e111cndato un vitio dcl Codice 

fr.lnrl>Se, e lo ha eml"'nc.lato appunto St"RUencto le orme 
dcl Cùdir.n napoletano, perocclil! il CCJdicc francese, in 
oJio delle sostituiiùni, a\·e\a posto il principio dt•ll;i loro 
oulliW, e poi esageran4lonc le cunscg;ucuzr, dirhiar;iva 
nulle le inBliluzioni, accon1una11dole alla surtc dello so-. 
stituzioni cui andJvano coogiunLe. Ora egli è e\·idl'Ole 
cbe questo rra un drrogarc allo rrgole del dirillo co­ 
mune, perciocchè è notl), che nL·lle disposizioni d'ultima 
volontà le condizioni coalrarie alla lci;zge si banno per 
non iscrillc: viliantur, non vi,ia11t. Non c'cr.i aJunque 
ragione pcrcllè si ave~e dovuto dt•ro:.tare al dirlUo r-0- 
muno, assorl>eod1J l'istilnzione nella oullitB dL·lla. aosti­ 
zioue: l'insliluzione 1>olcvn Lene stare da tiè; e questo 
ronsitlcrar.ioni non sruggirono punto al grave 1en110 dci 
redattori dcl no:1lro Curiit:e napoh·tano, sirc:hè corrcg· 
gendo il Godice rranc~e, ,-eniva dichiarato, che la nul~ 
lit.a d<'lll sosliluzionc non du\·c~se per nulla prl'giudicare 
alla vnliùilà della i•l'lm.iooe. 

Trattavasi inoltre di pro.,·\·l'dt•re olla &.:>rte dei chia­ 
mali oi ftc.lec'lm1nissi. S't•gli è vC'ro da un canlo cho i 
chiJmali non s'avevano che un diritto d"a..c;pcuath·a, una 
11per3oza, aicchè una h·g~c di ordine puLLlico poleva 
bene recidere il corso. delle speranze e d~lle aspetlalive, 
oon è poi men vero che ove nuo,·i io1pcgni~ r{:lazioni, 
ed interessi 1i Cossero creali all'ornbra di codcate nspel· 
tali ve, sarcLlle poco consentaneo all'equo il troncarle ed 
annullarle. 

Del riinancote la questione fu esaminata 3Jl'ocCastono ~ 
drlla aboli211lne dei \incoli [ewloli, epperò non •i IOl'o 
aerò 1opra; (arò solo 01HìCr.,·are ron1c lo achema..di legge 
nel provvedere ai diritti dei cbian1a1i, e nel D~re la 
miaura di codcsla quulu bo. sti1nato clc\·arla alla mcli. 
della propri•là a dilTrrcnza del lcrio 0Uri!iui10 ai chi_. 
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mali nei !ourli: e sta bene, perchè egli è cerio che i 
chiamali ne' fl.lccorumcssi tengono il loro diritto tz 
paclo tt providtntia -majorum, 

Rimaneva nel disegno di le;?~~ una lacuna ed era 
questa: prorlarnandosi il principio generale della nul­ 
litè delle sostituzioni Iedccommessarie non vi si nripo · 
ncva nessuno dei casi di eccorione risguardanu le so­ 
stiturioui permesse, Vi era anzi la clausola dr.ro~atoria, 
la quale indubìtatanrento avrebbe mandalo giù iuue le 
disposizioni permcsse : ora e pl'r f:i Jrgislazionc fran­ 
cese o per la nostra lrgisla~iouc a fianco alla resola 
gcnerule dcf divieto delle sostiruaionl ft•dccommcssarie, 
si poneano le sostiturionì prruH•sse; un caso di sosti­ 
tuzi~ne permessa era uei muggioraschì; un secondo 
riOr.tte1 la sostiuuione volgare: un terzo riferivasi alla 
sostituricne pupillare, respinta dal Codice Irnncesc, ac­ 
colta dal nostro, ed infine lultuna eccezione riguurdava 
la 803tilUtiOTIC offlciosa, cioè la disposizione (JCrfTI(>!S3 
io pro' dei nipoti. 

Ora della sostituzione volgare, e della sostuualone 
pupillare non accade intrattenervi, perché in "YrriLà. 
queste sostuuelcnì non presentane i caraucrl F-~iccati di 
sostituzioni Ic.lccemmiesane. 

La questione è piu delicata cirra la sostituzicne or­ 
Oriosa. A guardare nel fondo in cotesto genere di so­ 
stiturioni non ò a dubitare clic ,.i conrorrano gli ele­ 
mC'nti caratterislici d1·lla 80slilu1ionc ,·ietata, rioè r or-­ 
dine sur.cessi\:o e l'oLbli~o di cons~·rvare e rc!;tiluire. 
Perù nella redazione dcl Codice Ji Francia prevalsero 

eonsidrrnzioni contrarie; 11i volle da un lato incorag­ 
giare le liberalità in favore d"ll" famiglie nascenti e 
ai volle d'altra banda nrrnare la patria potestà dcl po· 
tere d·inlreoore la prod'galilil, le dilapidazioni de' Ogliuo­ 
li a danno dtlle 1;enrra1ioni ruturc. E inoltre si pen~ò 
di ordinare cosifl'Jtte disposizioni prr guisa da salvarle 
da qualunque 'fitio d"ioe~uagliauza; cosi tutti i chia~ 
mati venn~ro posli in parità di conclb:ione sc~za ninna 
di::;tiuzionc di 11e~o, nè di età. Da uhi1no fu limitat:i 
al primo grado la •lisposizione, e con tutte queste pre­ 
cauzir)ni e questi correttivi Tit!lla legislazione franCl'SD 

adouaronai codeste disposi7.ioni, le qu:ili, come io vi 
dicea, furono eziandio occollc nel Codice napoletano. 

Ricordiamo che io procesao di ll'mpo 110110 la ri:ltau· 
razione, e propriamenle souo· il minislero Villt!le, si 
volle portare la mano anche su quella pori• d<·I Codire 
e si pensò di allargare le 1103Lituzioni p<'rme~e, e.sten. 

· dend11)0 al secondo grado, e qurslo fu fallo per tem­ 
perare l'azione troppo democratica del sistc1na 11ur.ces­ 
sorio; però questa lcggr. d!'l ~6 ni.ide sollo il po•o drlla 
1ua impopolarit.i; sicr.hè nel 1819 In Francia si •vide 
abrogata. 
Quondo adunque la legge l'ebhe ristourata 'in questi 

termini in cui eri& &tata redatta nel Codi1;0 francese e 
nel Codice napoletano , io ccrrdo che merita assQluta­ 
mrnte il rispct!o; e sotto questo rapporto non polrb 
che far plauso al divi!4lUnrnto dcli" unirio r.i!nlralt>, il 
•quale ha creduto di aggiungere questa spiegazione e 
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questo c01ruJnme11lo, il quale fu accolto dal llinislero 
slcsso. C·.-o quc~ti cmPnd:imrnli adunquc io 01i associo 
co1uplrlan1cnle nl progcllo di legge il quale ooo fil clic 
alluare prov\"cdi1nroti clic si rJccornanclano p1•r e,·i­ 
denle UliJilà in quanlo soddisrauo asli iotcrciJSi geOC'• 
ralì d<'iln società. 
Presidente. So non si domanda la parola , lntrr· 

rogo il Sc·n:1to se intcnila chiudl're la discussione ge­ 
nerale. 
(L• di•cu,;!ione grntrsle è cbiu;a). 
Hilcizgrrò i 11inguli articoli per m(•tlt!rli ai voli. 
• Art. 1. l'iclle pro,inoo Lombarde, l'iapoletane e Si· 

ciliane l"in!llituzionc Ji (edecomfDC'S9Ì , l)j moµgiorascbi 
e li{encral1nc111e di lulle le displ'sizioni per allo tra vivi, 
o d'ultima 1·0Lntà, colle quJii sia impu5to l'obLligo di 
coo~ervnre e di restituire ud una terza pt>ròona, aonn 
viet11le. 

e Lil nul!ilà d1·1la so:'tituziooc fedecommcssaria non 
rccheri akun prrgiudit.io allu validità ddla donaiionc, 
dL•llJ instiluziooc o dcl Jcg.110 a cui sia a~giunta; re­ 
stando caducatc tultc le sostituiiooi anche del primo 
grado>. 

(A11rronto). 
• Art. 'l. Ogni ~incolo dipendente da instituzioni di 

redccommCSJO, O di ID:lggiora!CO O da qual~j3gj altra 
disposiz.i~1ne fedccoo1mt~ariG Cl'l'Bto anteriormeole alla 
vuhlilicazionc della prcscnle legge è sciolto. 

Senatore De }'oresta.. Domando la parola .. 
Presidente. ila lo parola. 
Senatore De Foresta. lo torrci che il Y..inièlero e 

l'unh:io centrale consi?otisstro 1\lla soppret1aione de11e 
parole « o qual:;ia:ji altra dis1.osi,,ione. fL•deC'omme:1· 
e uria 1. 
Desidrro qncsla sopprcsaiooc non tanto perchè le in· 

dicate parole f-.>rmanu un e\·idente plconas:no evo quC'll~ 
« ogai vincolo di fcdccomml·sso , 1 quanto perchè bo 
vrduto in prutico cbo da rsse son sorte molle e sravi 
questioni dipcndPnti da prete,. di estendere le dispo· 
aizioni drlla lcgµ1: a ca~i da essa non prc\·isli e che 
non 11000 menon1111oentc nella mente del legislatore. f: 
difaui, quando s.i dice che sono •oppressi tutti i fcde­ 
conunt>11si e i ma~giort1:-chi, se non si Yuolo che le tt- t 
spr"C'!lsioni e ed ogni nitra di:;posizionc f,·decomo1r11· 
1aria 1 a1i11no un pleonasmo, una pura ripc>lizione, con­ 
viene credere cbr signiflrhino qualche co:;a di più i ed 
ali••ra vi è J><•r lo meno il dubbio che la soppressione 
possa estend('rsi od altr(' disposizioni. 

Ilo veduto in pr•tica pretendere .di desumersi rla qtte· 
ate altre espressioni, chl' 11ian:;i Tulule sopprìmr.rc, per 
es•mp:o, le cappellanie. le inslituzioni di hcncfictnza ed 
altre simili, la qual cosa non è, né pub f'!scre U r<>n• 
r<'llo di c1u1·s1a lr(!ge. Jo ·cC\nsrgucoza io prrgo il Mi­ 
oislero e. l'uflìcie>· ce!1trale di c"nsentiro alla della •op­ 
pressione, malgrodn la quole credo eh• la lr~ge ano 
lui~"\ l"esh•nsiunc che vi si vuol d:irl~. 

lo ogni ctuco poi osser\·erò che se si volessero aa- 
1olulameote manlen~rc le dette espressioni, convcr- 

. ' 
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la quale bea avrebbe la forma esteriore ~i cappellania 
o di benefizio, ma sarebbe una v~·na disposizione fide· 
commissaria; o per lo meno ne sorgctcbbe dubbio usai 
grave. Per queste considerarioni, nel mentre accetterò 
qualunque emenùamcnto il quale concordi col concetto 
intrinseco dell' onorevole Senatore De Foresta quello 
cioè ùi vicmmeglio assicurare, elle l' abolizioo: non ai 
estenda oltre i conflui determinati dallo scopo della 
leggo, p<•r altro canea non potrei consenlire la aoppre•· 
aoono assoluta delle parole qualsiasi altra disposiziona 
fidtccnimUsaria, ossia del conceue che sta in rase rac­ 
chiuso. Però ee •i crederà che a questa parola debl>a 
surrogarsi od aggiungersi qualche altra espressione Il 
quale allontani quelle discuseioui a cui acceuuara il 
Senatore De Foresta, io sarei disposto ad 1ccctlare emcn­ 
damento sìffatto ; e>!\ perè, che il cancello della pro· 
posta legge, cioè lo sdoRlimenlo d'ogni tiacolo vera· 
mente fìdccorumiesario, sia raggiumc, e lo 1ia come 
per l'avvenire cosi pcl passato. 
Presidente. La parola ~ al Srnolore Dc Feresta, 
Senatore De Foresta. Io aveva osservato che se al 

"Tole•1100 mantenere le parole in questione eonveniva 
almeno servirai di quelle elesse usate oell'arlicolo terio, 
cioè ogni altra ditpo1izione di .cimiU nalura · ma le 
ultime OSIC'rY&zioni falle dall'onorevole 1ignor, )tioistro 
banno accresciuto ancora maggiormente i miti timori, 
e mi obbligano od ìnsistere più fortemente che io possa 
per la LiSolula soppressione. Sia pure, diceva il signor 
tJinislro, elle dalle contese espressioni possa trarsi ar­ 
gemente per voler 1opp,.. .. 1 non solo i veri Iedeccm­ 
messi e i maggiorascbi, ma pur anche quelle altre di­ 
sposiaioni che soue alcre apparente possono più o meno 
averne i caratteri, alcune cappellanie, alcuni benefizii 
semplici istituzioni di beneficenia, e simili, le ripetute 
parole douanno sempre lasciarsi, pcrcbè la legge eop­ 
prt>ssiva de,·e colpire noo 1010 le sostituzioni pulcr;i, ma 
anche le pallialr.. 
. !la, o signori, se rilenuta questa interprelatiooe, potrà 

prelr.oder•i la aopprcssiooe dei bcnefir.i 1ernplicl e delle 
cappellanie ed isLitulioni dl bencHcenza e 1imili, che 
postiano &\·ere qualche carattere di Jedecommeuo, noi 
dovremo applicare alle . m•desime l'arclcolo di qu .. 1a 
lle3Ra leg~e, per rui i beni che ne fonno J'oggellO de- 
1'ono eti.ittre divisi per melà tra il possessore • l'altra 
m•'* al primo chiamalo. Ora io dornaodo ae ciò poz11 
eosere oppliC<1to alle cappellanie ed ai benrfizi e oimili. 
lmpoasibìlel Se anche qul·Bte instituzioni si •ogliono sop­ 
preue, ai sopprimano pure; ma perciò vi 1uole una 
le~gic speciale cun altri principii e coo allre disposizioni 
per la des1in3zione dci beai svincolati. ConYeni prima 
provvedere per i tondi necrssari all"adempimcnto degli 
oLLligbi, e quindi si ripartirà-, rome si crcdrrà giusto, 
quanto rimarrà di li~ero, e non erodo prr .,empio che 
ai torrà darne la mel! al c•p?"ilano conoidrrandolo come 
possessore. Io insislo pertanto più che mai per la ad­ 
dirnondala aoppressione • con profondo cooviacimenl• 

rebbe almeno sm·irsi di quelle si..;• u.ale ndl'arciculo 
lllCCt'6Si•o, cio~ e di ogni altra 1..lisposizioue di simile 
niltura. , 
Ministro di Grazia e GlllBtlzle.. Sooo cerca· 

mente molto assronate· le osservnttoni fatte dall' onorL'I. 
'~le ~eoalorc De Foresta, ma tcn1erei che la loro ap· 
phcaz1one pol0ll5e porcare al di là di quaulo olio staio 
di questo legge noi ci proponiamo. 

Se noi dit:iamo se1nplicernentc: « ogni ,·incoto di­ 
pend~nle di& fidcco1nmesso o da maggiorasco, creato 
aotenormrnle all;1, presente leltse, è :1ciollo, > io Lcruerei 
cbP, il concello abbraccia:1se sola1ncntc quei fiJf:Con1mcssi 
e quei maggioraschi che costituicono un Yero ente una . . ~ ' Tera 1sl1lut1one, e noo colpi:lscro quelle disposiiioni le 
quali seni.a costituire io vero senso, ente di uo fiJcrorn· 
mesao, o di maggiorasco, contf'DCllsero però in alcun 
modo l'obbligo di conservare e di rrstituirc. E inraui 
voi 8Jpl'!le1 o signori, che il coiicc francese si ri;primc 
a talO' riguardo: TOlll< 1ubstitutio~ td probilJI•: tout< 
dispo1ilion par la qutlle i. cfunotaire l'hùititr institui ' ' ou h liga&aire ura chargi de coruerner ti tle rtndre 
d un iier1 ura Judlt •.. , rurmola gcor.rnlc ed ompia, la 
(lUille alihraccia non aolo i fiJeromn1E-11si, i m;igRio~schi 
e gli enti sost3nzialmt'ote costiluili a Hdeton1e~tti o mag­ 
gioroscbi, ma Culle qul'lle di•posi1ioni per le quali po­ 
lesse io qualche modo tcdersi slaLilico il carico di con· 
servare e di restituire-. 

Quurto è il molivo pcl quale io a.-r~i credulo di ng· 
giungere quello parole e ed ogoi alcro di•potii•ione fi· 
Jecommessaria > rr('cis:imeott: perchè nelle gen('rali 
loro espressioni queste parole colpissero ogni obLl1ga- 
1ioat. ogni ~rico di conservare e di rtstituire, cosi 
pd fuluro, come per lo pa•salo. 

Teme l'onorevole Seoalore De ~·oresta che eiò possa 
abbracciare anche le cappcllJnic, cd i bencfizii Bl'mplici. 
Certamroce ae 10110 la deoomioa&iooe di copprllaoie o di 
benefizio si contcnl'&Se 1eraruente un fidt.•cornmesso io ' allora qu~ta h1Rlituzione dovn..lJOO correre la sorte as- 
segnata dalli prescnle legge ai fìd('commil'Bi.-Lae;nde 
qu<•&1a osservaiiont dell'oooretole Senatore De Fores1a 
mi persuade che lo non pocrei acc~llare quale è nella 
oua pieocna lo •ua propoaizioue, cioè quello che egli 
proponevo nella primo parte Jd suo discorso; imperocchè 
tullovolta che sollo il nome di C<lppdlania o di bene­ 
fizio si o:i.sceiodesse un Yero 6dccommisso, ossia, come 
1uol dirai, un fidecommi.::so palliato, ,sut-sla isliturionc, 
salvo quanlo sarebbe oppo:'tuno per l'adempimeulo dci 
pe•i, 1alvl iosomma la cappellania, e•l il benefizio nella 
loro canonica ragiunfl, ed entit~, n~l rimanente pon 
polrebbe sussillere. Or bene adunque quondo noi 
dicessimo che si dicbiartino aciohi i mJggiorasrhi, i 
fldocow1uissi, 1enza aggiuog~re lo oltcnori parolo: e 
q1.wdunq"' altra dispo1iaiont. fidtcorumiasaria, e si prcp 
.,.nlasse un enle 10110 il lilolo di cappellania n di be· 
oefiiio, quand'anche involvene io aè una disposizione 
fidecommisoaria, noa lo si polrebbe per avvenlura dire 
abolito, ai dovrebbe ritenere mantenuta un' iostiluzione 
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pn-go di nuovo il sig. llinislro e lufficio centrale di I l'articolo 2 deve applicarsi anche olla Lombardia, dove 
aderire... il Codice civile austriaco ammette, direi, dno specie di 

Senatore Arnulto, Rtlacore. Domando la parola. di ft.·d<'cOnHnt.-ssi, definite da due srparatl articoli. 
Senatore De Jl'oresta. .. di consentire piuttosto alla N1·ll'articolo 608 ola scritto: • Il testatore può im- 

soppresetone di queste parole, ronvinro come sono io, porre al stt:o erede l'obbligo di trasmcuere dopo la sua 
e credo ebe siamo lutti, che quando si dice, rhr si EOp- morte o in alcuni casi dt·ttrminali l'eredirè adita ad uo 
prime ogni vincolo di Icdcrommesso dl prim(){?t·niturn, accl')n1to r\orninaltl erede •. Qursta disposiriune si chiama 
e di maggiorasco, non ai aggiunga più all'~lt·ntiione sostituzione Icdecommissariu. > 
dello legge quando si dica od altra qtialsiasi di.posi- Nell'articolo 618 ei definisce nn'altra specie d'i lede· 
siont fidtcommissaria. commesso, che cl1iJmnsi di fa1niglia1 in questi termini : 
Presidente. li signor Senatore Arnulro Relatore dcl- • Il lodecommc:;so (oi !•miglia) è una dispcsisione, in 

l'ulllcio centrale ha IJ parola. · . di cui runa uo patrimonio ai dichiara qual sostanza 
Senatore Arnulto, Retatorr, L ·urOcio centrale ha inalienabile della farnigJia a favoro di tulli i futuri sue­ 

adottalo la rcdarìone proposta dal Mini:;trro, nè sorse cessori dl'l casato, od almeno d~ molli di essi. , 
il dubbio che renne testè elevato dall'onorevole Sena- Qurflla doppia, e dirò fino nd un certo punto diversa 
tore De Foresta, in quanto che l'urntio rn.·de che ndot· definizione ~iuatifìca, a part•rr. dt>ll'ufficio centrJlc, al­ 
taodflsi In diziont qualsi"si alh·a disposi:ia11e firltccm· mt•nr> la convcnit'nza di inlrodurre una diziune più ge­ 
r11i11a1·ia non nr na;icilDO le prrgiudiciali consr.gucnit! che aerale oc·ll'ortirolo 2; e qurs1a·medl'~ima r.igionc p3rmi 
t•onorclole Senatore acr.l'nnò di lcmere; poirliè r.un ahlJia pcr:!U&S$J il ScnJto ad approvare l'articolo primo, 
qut:sle parole altro non ai dice, salvo rlJesi vuole abo- il quale non solo vieta le insl1tuzioni di fedeco1nmr!si 
lire lutto ciò che realmPute ha il curallere di fcdccoru- e maçgtoraschi, mo vieta gcneralmrnte lulle le disJKr 
mt:sso. sizioui per atto lru vivi e d'ukin1a Tolontà, colle quali 

Ora se le institu,ioni Ji cui l'onorevole Senatore fece lii sia imposto l'oLLligo di conservare e restituire a tene 
cenno per il modo col quillc sono concrpite assumono persone; il che, a mio giudizio, ~una di:;pogizione moho 
il Yero carattere di di~posizioni fiJ('romn1issarie riescono piil laq~a, e mollo piil tRle:ia di quella contenuta ori· 
colpile da qucsi'arlicolo, cd è giusto che il siuno; poicbè l'arlicolo ecrondo. 
sul principio di massima,' cioè l'aliolizion•, l'onorevole l'ioo è a dirsi che l'articolo 1 ed il ~ debbono avere 
S<"oatore Dc For•·stn. cuncorda e col Ministero e coll'uf. cd hanno nel progl'llo uno scopo comune, colla sola 
8cio centrale; ovyero i termini, coi quali sono le di- ditrerenz.a che il primo ai riferisce al futuro ed il 1e· 
aposizioni concrpi·e siano e~se bcnefi1i o r.hiarnate con c.oodu si rHerisce al passato. )li pare che con qurste 
altro nome, non cootrngono disposizioni fidec~missil.- 1:1pif'gazioui debba, se puro rosse d'uopo, scomparire 
riC', cioè non conl('n~ono on f~decornmesso pnlliato, rd ogni tin1ore di dubbio, ogni pericolo nell'applicazione 
io questo caso la lrggc el e come 6 proposta non le dcll'artirolo 2, aulla perlata cioà dl'lla parola su cui si 
può per nulla afficrrc. didCule; e cbo l'obbiezione elevalo dail'onore.ole Sooa- 

Con ciò rcde il Senato che l"applir:azione drlla ltf?f!e tare Dc Foresta gioYi 1 questo 1c11po, puichè rimarrà 
dipende dai termini, coi quali 84'.lranno coocrp:le le di· chi:1rito b('n positivarncnlc cho si "Vogliono colpire le 
sposizioni on<le determinnre se contengano uo fidtrom· inl'liluziooi fidccon1mi:tsarie anche quando 1ianu alale 
messo o no, e non dai termini con rui ai concepiòC& sollo allro notnc pJlliate, ma non le iet1tu1ioni pie, le 
la legge i cui termini oon ammettono dub~io. cappellanie cbo di 

0fi<lccommisso 
non hanno oA nome 

Se la disposiziooe che abbia nome di cappellania o oè carallcri. 
beneficio si può caralteri11are pl'r Odccommesao, io al.. Senatore De Foresta. [o desidererei di f:1re ancora 
loro 6 siuato che In lrgge la colpisra, qualucque sia il qualche breve oascrvaziooe; ma siccome il regolamento 
nome con cui il fedecon1mC'sso siilsi coperto; tont' è che ooMro non pern1elle agli oratori di pl't'nder la parola 
il codice vigcnle Dl'lle antiche province, il codice cioè . sull'isteua quesliC'lno più di due Tolte, cosi ••• 
Albertino, pre•e<le questo coso e dichiara che qunmlo Yarii Senatori. Parli, parli. 
le instituzioni hanno ce1 ti cnrattcri, come per csrmpio, Prealdente. Trallandosi di questione di rilievo io 
1e i pesi non sian" proporzionati i1ll'impor1an1.a dui beni proso che il Senato, non ostante il dispesto del regg.. 
tinrolati, debbano esse riguardarsi comt' fiilcconunissa· lamento, sentirà roleutieri le p3rule dt~I Senatore De 
rie. Può quindi darsi il caso di una cappellania, d'un Fore.lla .... 
beneficio instituito per modo che contenga tostanzial· Varie voci. Sì, aì, pilrli. 
mcole un'inslituiione fidecommistmria: e quando ciò nv- Presidente. La parola quindi è 11 Senatore De Fo· 
~eoga egli è giusto, è logico, ripclo, che qucela legge re•la. 
la tolpisca. Seoalore De Foresta. Dirò brevi parole. lo con- 

Pare aduoque che i temuti inconveni<'nli non postiaoo fesso che dopo le "Pi<'@nziooi di.lte dJIJ'u11orevoJe Rela. 
sussistere. tore dcll"uffb:io centrale, il mio duLhio luni;ii di a\·ere 

Non ioopportuo• parve altre•l la dizione di cui si : scemato si è di molto accrcsciulo. Specialmente le ul­ 
tralta per un'uhra coosiJenuionc, ed è, che siccome ; lime osaer\·azioni dell'onorevole Relatore mi persuadono 

I 
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che interpretate corno oro sono le parole io questione, 
Ti sarebbe grave pericolo il lasciarle sussistere. 

Senatore Galvagno. Domando lo parola. 
Senatore De Foresta. E ditr•tli so dice che s'intende 

applicare l'articolo 2 io discussione non solo ai veri le· 
decemmessi, eonosciuti come enti morali, ma anche a 
qualunque disposizione che possa vestirne soltento i ca­ 
ratteri. Ora, io chieggo se cc.aì inteso questo articolo 
non alavi a temere che sorgeranno liti immense e con­ 
tinue per tentare di dimostrare or con un pretesto or con 
uo ahro che questa o quella institusione cbe abbia più 
o meno odore di rrdecornmcsso è soppressa, che i Lenì 
che ne costiluiscono la dote devono essere svincola li! 

Ua badale, si dice, che l'articolo secondo è consen­ 
taneo all'articolo primo. 

Nell'articolo primo si proibiscono i Iedccommessi, i 
maggiora!tcbi e tulle le allrc disposizioni che sotto un 
titolo qualunque possono avere per ìscopo l'oLLligo di 
conservare e restituire, 

Ciò 6 vero; ma, o signori, io credo che deve farsi 
una distia1iono grandi~ima lra l'avvenire e il passato. 

lo non bo oollcvalo dirGcollà intorno all'articolo primo, 
percbè T 
, Perché credo cbe il lrgislalore per essere conaesta­ 
neo a aè stesso, deve proibire non Fola ciò che &i farà 
d'ora io poi contro la lettera, ma anche eoorro lo api~ 
rito della lrgge; nè vedo che Ti eia inconveniente di 
sorta che si dica che saranno nulle aon ,,,10 le dispo­ 
sizioni che conterranno chiaramente e palesemente un 
tidecommisso o un maggiorasco, ma ben anche quelle 
cbo sollo altre forme palliate comerranno disposhioni 
che più non ai vogliono. Ma in quanto alle instiuniooi 
8ià eaistenti è egli prudente cbe si dia appiglio a chiuu­ 
que di venire a cercare eolio un pretesto o sollo di un 
altro che una disposizione qualunque contenga un fide­ 
eommisso, e di muovere una lite, cagionare lo scom­ 
piglio e la ro•ina io famiglie per tentare di sottrarre 
una parte di beni ai pOMesaori' lo non lo credo, nè 
penso che questo poo.a essere il pensiero del Governo, 
che propone la legge, oè che tanto pericolo possa il 
Senato approtare ....• 

Seaolore Poggi. Domando la parola. 
Senatore De Foresta. Ripeto adunquo che se l• 

contese parole sono opportune quanto all'avvenire, non 
possono approvarsi quanto al passato. 

B dilatti , o aignori , noi aLbiaiuo esempi di varie 
leggi eoppresaive dei fedecommessi; fra lo altre, citerò 
la legRo francese e quella della repubblica Ligure. 

La legge francese, iÌI data dcl 2à ouobre e H o<>­ 
. vembre 17~2, era cosl concepita : 

e ArL 1. TouteJ eubstilulions soni i91erdiles et pro· 
hibées l raveoir. 

e ArL 2. Le. suhsliluliona loites avaat la puhlication 
da prétent décrel por quclque acle que ce soit, qui oc 
eeront pas OUTer\CI à I° époque de la dite publication 
aoot et dcmeureol sana e[el. 

e ArL 3. Lea aubstituliona ooTCrles Jors de la po· 

Llkalion du rre3ent décret o·nuronl d0etre1 qu'rn laveur 
de ceux sculcment qui auront nlurs rccucillis les biens 
suhstilure ou le droil de les reclamer. 

La legge ligure poi del 2~ e 26 marzo 1 i!H) crn 
cos\ rooct•pita : 

e Art. 1. I beni so~gC'lli a redecom1nE-Ssi , primoge­ 
niture o sostituzioni di qualunque spetie d.11l' accelta­ 
zione della coslituzionc sono rimasti lil.)(~ri per metà 
presso clii li pos~cdcva o avc\·a diriUo di possederli e 
per I' altra uorl;) , per qut>l cho concerue la proprietà • 
dl'gli Sll'Ssi, s'intrnderl dc.,·oluta lil1cran)ente all"i111me­ 
diJto sucrrssorc o i1n1nrdiati eucccs~ori 1. 

Come Vl'dete, o signori, meolrC la legge francese era 
semplice e laconica, la legge ligure conteneva ali' in­ 
circa le stesse espreesioui usate nell'articolo secondo 
cbe discutian10. 

B bene , si ru appunto la leg:;c ligure che diede 
luop.o olio questioni che ho accennato, le qrtali mi banno 
(atto sorgere il timore di vederle rinoo\·ate nei pa.esi 
ove qut•sta lrgge avrà. vigore. 

lo dcl r'!sto riduco la questione a qursti semplici 
termini. ~ egli v~ro che quando noi diciamo: ogni vin­ 
colo di fedecommesso e di prin1ogenitura, cornpreo· 
diamo Lulto ciò che A verameote· fedecommesso e pri­ 
mogenitura.' Ciò è innE"g:i.Lilc. A co~a sen·iranoo duo· 
que lo altre parole o di qualsiasi altra dispo1i:iont 
(tdecommcssa,-ia 1 Ne<".c883riamcnte ai vorrà inrerire Ila 
esRe per lo meno che aiansi volute autorizzate le iwp­ 
pl'"('ss:oni e le liti che ho accennato, e ciò, ripeto, aa-: 
rcbbe un grave porir.olo. 

lo pcrtantìJ aono rouvioto che mf'glill sia prl't'('indere 
assolutaffirotu d;;illc tante volle ripetute par1·lc. 
Presidente. Il signor Sonatore De Forrelo inlend; 

di proporre un emenilameato o solo l• enpprc.sidne 
delle parole o di qualsiasi ollr1> disposi•ioooe (eckcom- 
mi6saria? · 

Senatore Ile Foresta. Lo soppressione . di queste 
paro.Jle. 
Presidente. 'Domando se questo emeodumonto lo 

awogsiato. 
(Appoµgialo). 
Sen>lore Galvagno. Io credo che veronoenle la dii· 

flcollà eccitata dal signor Senatore Dc Foresta sussista.. 
e che, a parer mio, dt'lJba tHScre risoluta nel n1odo da 
lui suggerito. B per verilà, io questa materiR dol>J~inmo 
distinguere il passata dalravv<'nire. 

Quanto an·a,,·enirc, provvede l'art. t che avete vo­ 
talo. Ma l'orl. t non avrà ·egli usolut>meole nessuna 
iaOueozo sul p•s.ato? lo lo nego. 

E per .. rihl, l'art. t è cosi concepito . 
e Nelle province lombarde, napolct:Jne e siciliane la 

istituzione di fidecommessi. di maµgior;;is~hi e @ene· 
rnlmente di tulle }e dispo!\idooi per otto lra vivi o di 
ultima Tolontà, colle qooali si1 imposto I' obLligo di 
consf"r\·are e di restituire ad una lerza. persona lùDO 

tieLtte. • 
Presidente. Scusi ae lo inlerNmpo, è occorso un 
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errore di stampa, e invece di dire 1ono vitiau, ii deve 
dire t vitlata. 

Senatore Galva.a-no. Io rarci invece un allro cam .. 
biamcnto ..... 
Presidente. L'articolo è già volalo. Io interrogherò 

solo il Senato BI! \'Ogli;i corrozgere questo errore di 
stampa e dire cioè: I' istituzione di Ildecommessi, ccc. 
! vittata, invece di sono vietale. 

Senatore Galvagno. Mi permetta il signor Presl­ 
dente, credo rhe l'errore sia tolto levando via sempli­ 
cementa lo particella di posta avanti alle parole lu!ll 
U disposi.aioni per ntlo sra vivi. ccc. (Questa correzione 
essendo consentita dal Senato, l'oratore prosegue). 

Orn che il Senato ha ndouato, secondo me, la Tera 
dizione di quesr' articolo, mi è JJiù Iacrle il porre in 
evidenzn e svolgere la tesi che io mi proponeva di 
sostencrv, cioè che l'art. t ha influcnra sul passato. 
Suppongasi un testamento il quale contenga noo un 
vero fìdecommesso, non un vero m:i~giorasco, come 
ente morale distinto, m:i una disposizione Iìdecommia­ 
saria, cioè contenga una disposiaicne tale per cui chi 
viene a sucecdere succeda sohante per mezzo di resti­ 
turione, e non succeda altrimenti che prr mezzo di 
reerinniooe, che viene ratta da colui che aveva l'obbligo 
di conservare. 
L'art, t. ha innuenza su questa dispesiaione perché 

te è vietata ogni disposizione testamentarla che imponga 
l'obb'igo di restituire o di eonservare, nessuno potrà 
p1U succedere per mezzo di restituzione, come nessuno 
potrà pili reclamare dagli eredi del defunto la restitu­ 
iioue, in quanto che il deruato a\·rs"'e l'obhligo di con· 
•ervare. Prrriò io dico che sollo l'aspcllo rioè di quelle 
dispositioni Oderommissarie cbe sentono il fidccommrsso 
1e:1m costituire un ente .morale di~tin10, un vero fide· 
co1nmes1W, un vc·ro m:sgg-ior•isro, l3li rti:;posizioni, 1000 
cocnprr.i;e nell'art. 1, e non possono più in av,·cnire 
produrre vcrun rfTello, a lero1ini ci<'ll'articolo sles.~o • 

Ou:intlo abb::i1110 pr('lv,·eduto ~n·av\'cnirr. in modo da 
rendere im~ossiLile il 11uccedrre pcir n.'Jtituziooe, non 
abbh1mo pili cl1e a pror,·cderc per il pa!'sato. 

Or:i quanto nl passalo, io domando, come c'entrano 
qurlle disposiziooi fidecommissorie delle quali ho t""lè 
portato? 
~on ~·entrano piU che i varii enti morali cioè i Ode· 

commi:;si o n1aµgioraFrhi t3nto f>, che non mi ncglJe .. 
rete che le di::pusiziuni che HO\'rC"mo poi yotare nll'ilr· 
ticulo 3, per cui la pit'nil proprietà pilssa al primo chia­ 
mn10, e l'usufrutto lolnle è 1ol<1mente riscr\ato ai pos­ 
!essori, Aiano npplicaLili a queste sole dispo~izioni lidc· 
commissJr'ie. 

Non potrele adonque •pplicarle elle olire a cui eppli­ 
chrr.te aollanlO l'art. 1, qua odo verrà il easo della suc· 
Cl'Ssione, ma chi· nLLia ~r sè una di~posizione semplice 
tC.ot:imentnria, cl1e nun sia chinn1ato ad un Trro firie. 
commesso, potrà rhiamare io ~iudil'io colui che a ter­ 
mini di queata di:iposizionc dovreLbc const>n·are per 
chiedergli la melà dei beai, ma cerlamenlc non 6 cib 
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che •uol dire l'art. 3. Or:r, se >ai comprendete questa 
disposizii.>oe nell'articolo 2, date diritto 1 tutti quelli 
che si pretendono chiamati da queste sempliri di•posi­ 
zioni a domandare la mclà dei beai a termini dt:ll'arl. 3. 

Ila, si dice: vi sono enli morali che eonlensooo fide­ 
commissi palliati. 

Signori, quand'è che è data una Jisposir.ione per pal­ 
liare fedecommessi? 

Qoaodo mai •i è potuto cercare di •iolare la leggo 
in 11uei paesi ove senza limite alcuno erano permessi i 
(erlccomme'8i? 

Ila forse •iolato la legso colui che bn cos1itui10 nna 
copprllaoia laicale! Se QU"6la eappellania esiste da se­ 
coli, vorrete· voi dar luogo :id una lite onde provare che 
è uu fcd1.?corumi:1so palliato? 

Dueccotn anni fa il roodatore noa cercava di frodare 
Io legge nel palliare il fideeommi .. o. 

Duoque 6 Impossibile comprendere nell'art. 2 le cap- - 
pellanie laicoli, che esislooo legalmente. Fale una legge 
che sopprima le cappellanie laicali, ma non potete .far 
di•enlare le cappellanie laicali fidecommissi. 

Quindi io credo che veramente nell'art. 2, quaodo 
avele dello che è sriollo ogni •incolo dipendeole da 
istituzioni di fidecommiggo o di maggiorasco creato an· 
teriormente alla presente lesge, avete dello luno; perchè 
le disposizioni Odecornmissarie gono comprese uell' art. 
1; dipendano esse da teslamenli non ancora aperti o 
da le•tamenli gid aperti... tollo è dello col1'0art. I. 

L'articolo 2 dunque non deve limitarsi che agli euli 
morali, quelli cioe per I quali nell'art. 3 voi dividerete 
la ~roprie1à. . 

Sono dunque d'avviso che si dchba di necessil! am· 
metlere la soppressione proposi& dall'on. De Foresta. 
Presidente. La parola 6 al Senatore Pogsi. 
Seoalore Poggi. Il dubbio proposto dati' onorevole 

~enutore Dc Fort'&la pure anche a me che abbia fon· 
damcnlo. f: •ero che nella giuri•prudenm di tulli i 
paesi d'J1<1lia le r.apprllanie .laicali in passalo erano ri­ 
guardale com• in.iiiuziooi le quali non erano colpito 
dalle lr~gi proibi1ive dei fidrcommiui, e dirò ·di più, 
che, in Toscana pl'r esempio, non oalaate la legge del 
ti89 la quote proiLiva la isliluziooe dei fidecommisai, 
e 1cioglieva quelli già igliluiti, le cappeJ13nie laicali 
non si con!ìidcravano come investite da qurlla legge, e 
ncrn111cno le istilutioni a lavoro di opere pie laicali, le 
quali, se putevano avere bisogno di un permesso da 
parte delle aulorilà governative, non cadevano per modo 
e53olulo e Indistinto Bollo I• ctn•ura delle lrggi che 
,·ictavauo i vincoli fidecommiS1ari. 

Ya credo che queslo dubbio •i possa dileguare fa­ 
cilmenle, se non col aopprimrre del tulio le parole 
conlrovrrae, elm1•no modificandole. Io penso che la 
legge presente abbia a\'OIO lo 1copo di rolpire tutw Io 
disposizioni fidecommis.;ar1e le quali mira,·aao 1 fa. 
vorire certe determinate persone, o certe determioale 
famiglie, e non già quelle disposizioni che riguardano 
le opere 1•ie laicali, o che aveB1ero u.no scopo di hl<llefi· 
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censa. t certo che la legge avendo rocchio al pasaito 
ed all'avvenire nelle pro\ ince lombarde e siciliane non 
intese certamente di occuparsi dci beai appartenenti 
alla causa pia, ma di quei beni che erano pntrimonii 
di privati e che erano soggeuì a viacoli Iidccccnuissaril. 
Ora, se ai ritlene che questo sia lo e,iirito della le:?gc, 
era naturale che la medesima non investisse un'altra 
qualità di beni, un'ultra serie di disposirionl le quali io· 
teressano non il patrimonio dci privati ma le opere di 
pubblica pictia e beneficenza. ' 

Quiadi se si VUtJl~ ona maggior chiarezza, se si 
vuole prevenire ogni duLLio bisogna eliminare qualunque 
frase generica e ind, terminata la quale io~crisca l'o-­ 
piniono che I'articolo di legge io discorso intende di 
prosciogliere i vincoli giil creali a favore della causa 
pia, mentre la legge, a parer mio, non ha voluto rar 
ahro che sciogliere dai vincoli restitutorii i patrimcuii 
dei privati, _. 
Si porrebbe. per esempio, dire ogni vincolo dipcn­ 

dente da instituzioni di Oclecommisso di qualunque na­ 
tura, maggiorascb! ecc., oppure aggiungere dopo la 
locuzione e o qualsiasi altra disposizione Ildccommis­ 
saria a favore di certe dcurmi11,ue persone >. Allora 
intenderemmo che si parli di vincoli imposti sui beni 
nell' interesse dei privali solamente , e non già di 
quelli che .investono i beni nell'interesse delle cause 
pie, per le quali si potrà disporre , se il legislatore lo 
crederà conveniente , con logge separata, mentre non 
•i è voluto certamente comprenderle nella legge pre­ 
sente. 

In questo. modo ogni dubbio sarebbe eh iarilo e di­ 
leguato. 
Presidente. Intende di proporro un emcodamrnto? 
Senatore Poggi. Se l"u!Gcio ccolralc , ac il signor 

Alioistro crcd1•S:1cr.:J che ci fos.se LL;ogno di altri acbia- 
. ri1ncoti nell'articulo jo discorso p1 r coo!ernplJrc qual~ 
cbo altro caso, che noa cada sotto la dt•ao1niaa7.ionc 
di maggioro\&CO o fcdc~omrncsso, dl•sidcrerci lll(ll'rlo 
inuaozi di rorn1ol<lre alrun cn1c0Ja1nroto , ma crrdo 
che occorra liC'mprc chiarire cou una locu1ione prcc~a 
che i vincoli da aLolirc sono quelli creali io favore 
dei pri.,·ati sùhanto. 
Hlnlstro di Grazia e Glu•tlzla. Le osservazioni 

ll'Slè !Jlle llolo d•ll" onorevole Senatore Gall"agno, 
quanto dall' onorevole Senatore Poggi voglion•> Cdliere 
ben 1ulrsc; impcrocchè a mc pare 1.'SliCre fra loro d'io· 
dole afT.1110 dil"ersa. 

L"onorerolo Galvagno pare vorreLlle che quand' an­ 
che la capp.·llania o beneficio ronlcDl!.'!se io 1oslanza 
sollo lo !orme di uno cappellania, o d' uo beneficio, 
un'i::;ti1uzio11e lidL·commi&:iaria continua..\Se a sussistl're; 
per contro I' onore\·olt! Po~gi intt•nd.J che aula 11iano 
cooservalt! qut·lle in1titu7.ioni , le quali vcra111cute ab­ 
biano il pio scopo di capp(lllaoia o bent:fìcio indipcn­ 
deotemcnte da oini considt!r;1iione di vantaggio patri­ 
mooialt• e 11rh·ato. 

Quindi aono due idee diverse le quali, ••condo a me 

pare, camprggiano nei discorsi che ho teslè ioleso dai 
Scoalori Gall"agno e Poggi. • 

Ora di che ai occupa la legge f D,•!le di;po•i7.iooi 
Odccommi~arlc. Pcrlaoto, o tr-Jllasi del futuro, t già 
l'arlkolo t le ba 1iclale; o trattasi d..t passato, e di 
una disposi1ione veramente rcrtecommis~aria1 la quale 
'Vincoli io pt~rpctuo certi e dt•l(•r1ninali beai, ooo come 
dole di un opera pia o beneficio oel vero e proprio 
loro significata, ma p('r cagione di interessi mcrame11le 
privati; ma Dio buono I dacchè facciamo una lt.:gge 
dircllo ad abolire i Ddecomwi'9i, cosi per l'avvenire, 
come per lo passato , corno vorremmo con qucsla od 
altra forn1a lasciarli sussislere ! 

Di!Talli aia che trallisi d'uo fidecommi .. o in•lituilO 
come cole morale, corno deirobbligo imposto di COD· 
ll!rvare e restituire una data sostanza, le consrgucoze 
ne 10110 pur 81'Ulpre le •tes.1e, cioè nnalicnabilil• Ionie 
anche perpetua dt!' beni affclli al '·incolo; or come 
polrcmc>o aliolir quelli e lasciar BU8'islere que•ti Y 
. Or bene aduoque, o si porla di coppellania propria­ 
mente della, di bt•ocr.zia, in cui la quan!ilt ed il n· 
Iure dei beni noo eccedano l"amtoontore dei pesi, e al 
puulO di d1·ge11crarc in vera disposizione fidecommia­ 
aoria, o OJerommisso, e in que.Ho caso io beo inteodo 
che 1itT.iua ~ppcllania, ai[JUO beneficio contiouiuo a 
sussi:ilerc; ovvero 6 io sostanza col nomo di c;ppel· 
lJnia e di benefizio , una 1'('ra instituziooe fidccom­ 
missaria. e pare a me cbe non deliba 1-iù oltre aussi­ 
•lcre, pcrcbè doLLiamo suord;ire alla rcallà della cosa, 
e non al suo nome. 

Quaolo poi alla parte pia di queala ioalituzione, qu&­ 
sta dura pur seinpre, cd ognuno ben sa come quando 
ai sono abc.lile le capprllaoie ed i beneO>ii Bemplici , 
mai se1111're Biasi destinala una porle dei fondi per l'a­ 
dcm~imeolo dci pPsi; nulla è sollrallO al cullo • 

Ila l]llcllo che non •erre al culto. e 1er1·ireLbe ad un 
mero intcrr&10 patrimoniJlc, e custituirt!LUe in sostanza 
un fiderommi"9o d ·bl>c cessaro; indi il Li•osuo di 
mantenere Th·a l'esprCJ.&ioue generale in questione per 
eucre con:;cnLanci allo scopo dl'lla 11roposta IC'gge; 
sonia che da ciò dcrh-ioo le conseoucnze eccessi"e a 
cui accenn:iuo gli onorevoli preo"inunti. 

Senatore Galvagno. Le ullirne parole dcl &igoor 
llini11lro rendono e\·idl'oto il contrasto che può e&ililere 
tra ooi Ono ad un ·c<•rlo puolo. 

Il Ministro _crede che io iolcnda che durino le r.ap­ 
pcllanio laicali, ed io dico: aopprimelele pure: preeeo­ 
latc1oi d·1mani una ll'ggc relati\·~, cd io la toto : ma 
le cappellanie lai<!ali C.tle in tcrnpo in cui erano per­ 
mcase, le quali st<inno unican1cote co1no cappellanie 
laicali, non poasono essere rontcm11lJte in ques~ legge. 

Si olic•: le cappe!IJni• !Jicali banno uo patrimooio 
il cui red<lilO ecc•de di mollO i pc•i. 

Bene, ripclo1 si preJenli una legge per la quale simo 
•oppresse le cappellaoie laic;11i,ealvo l"adempimeolo dei 
pesi~ ed io la voto. 

Ilo cl1e chi è ioveslilo della r.appellaoia, come poa· 
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sessore di fondi alTcUi da tali pesi, diventi possessore 
di fedecommesso, 6 ciò che io non credo possa succe­ 
dere in foru di questa legge , e non sia mai succe­ 
duto in eo .... , di legge avìncolativa. 

lo credo che ora, diventando seria lo proibizione di 
Care istituzioni tedecommesearie, in ft1n.a di questa legge, 
si polrl discutere d'ora in poi se una dala fondazione 
sia o no in Crode, ma quando vi era la lacohà illimitata 
di fare fedecommessi, e non era il COJso di ricerc::ire se 
si volesse o no frodare la legge , venendo istituito un 
ente morale r.ol nome di cappi-llania , questa era uaa 
cappellania e non un !edecommc .. o, qualunque fosse 
la sua dole. O>indi io opino che non si possa, senza 
fare una ccetusìone , che t bene di evitare, estendere 
l'articolo 2 oltre ai veri fcdcco1nmC'ssi e maggioraschi, 
anche a tutte quelle disposizioni che Blppiano di Iede­ 
commesse, come sarebbero le cappellanie laicali cd allrc. 

Persisto quiodi nel credere, essere migliore partito il 
sopprimere le parole o da quauiasi allra disposi•ionll 
("kcoml!lluaria .. 
.Ministro di Grazia e Giustizi._ Sci generala­ 

sare il eeneetto di quelle parole che stanno nella legge, 
cioè q1uil1ia1i altra di.fJ)O•iaione (tdtcommtstaria '· noi 
abbiJ1no più p:irticolJrmcnte accennato uno dei rasi, 
pei quali le medesime potrebbero avere I• loro applica­ 
zione: ma questa non è che una delle lormole e dci 

• casi ai qu ili potrebbe applicarsi; il decidere poi se 
questa determinua institusione dr.liba cessare o ooo ccs­ 
sare, dipende d11l1 Dltura dell'imuumonc medesimo, e 
il deciderlo sarebbe ufficio dci tnbunali. _ 

DilTJllÌ o vi ai Tedrà il carattere di cappellania , di 
beneOzio, ed i tribunali pronuncieraanc che non è una 
di•posizionu fcdecon1miuaria, ma è una cappellania, è 
uo 'benefìcio ; ovvero i tribunali Ti rav\-i&e~noo uo'in· 
t1lituz1011e rcdccommiaaaria, cd allor.i dcbbc cessare. 

Il• l'onore•ole Galvagno ripclul<lmcote accenna ad una 
dislinziooe tr.i il caso in cui sit11i voluto far rrodc alla 
lt!gge. co1ne allorquando si (accesero simili instituzioni 
llltO l'i"1pero di una leHe proibenlc, ed il caso in cui 
ai !Jcciano queste disposizioni tneolre avvi facoltà di 
farle. Si;.:nori I oai Qr)R vogliJmo rare una lci:rge penale, 
ma rogliamo 

0lare 
uno lcg~e che rimelta alla liberi! 

dcl com1nercia i beni cb6 ne erano l"incot1li: quindi 
non dirò: ccui quell'in•liluzione pcrchè ~olio Il velo 
di cappellania o di hcnelizio si contione un fed•com· 
mes•o, ma bensl Jico cbo tulio ci6 che vi è di Ccde­ 
commissario e non ha per og~cllo il culto, la coppol­ 
laoi11, il bene6cio, que.;to debha ce.,sare, onde effettiva. 
mente i Lieni siano restituiti alla libertà, sia che queata 
dispoaizi·H1e siasi folta sollo l'impero di una lc~ge proi­ 
hiLiva dei fed.1..-com1nessi, aia che siasi f.:lla sotto una 
lt'gge che 0011 condanna'ia sitrJUa dis1K>siziaae. 

Riassumi•mo dunque in brevi parole: si lralla di top· 
pcllanie, di bcncOcii, di instiluto insomma cbo non ~ 
!edeco1nmesso f non è colpito; si tratta di Ccdecomme;so f 
e deLbe rim1ncroe disciuho. 

Cou .. guenlemente dobbiamo appunto ritenere la pro· 

posta espressione, onde queste inslituzioni che non 1000 
vcrameole altra cosa che un fedecommesso •iano abo­ 
lite i il conoscere pJi, e il distinguere secondo la o;itura 
della coi;;i, e dci casi, lo ripclo, è uffizio dti tribunali, 
non può essere urfi•io noslro; ba•ta al legi;lalore di 
1picgare ben chiaro e ben preciso il suo conctllo. 

Senalore Poggi. Le parole e disposi•ione fidtcom­ 
m is.saria , se fossero sole nell'articolo aecondo, non 
vi ba dubhio che ai rircrirtbliero a quella trsomis­ 
sicne cbe si opera da persona a persona e da genera­ 
zione a gen~raiione, di beni soggetti a quel ,·incolo ; 
in questo aeoso si polrebl>e dire che non aono com· 
pre•e le cappellanie laicali, nè allre isliluzioni di be· 
ncficonza ; ma veoenilu queste parole dopo allre cbe 
colpiscono apecial•ucnto i 6dccomn1essi e m3ggioniscbi 
un dubbio può ccrlameole oorgere che •eramente si 
rifrriscnno alle cappellanie laicali e ad altri consimili 
instituziooi. 

Convengo coll'onorevole signor Wini•lrO che 10110 

!orma di Odecommissl potevaoo in pa881lo !.vorirsi 
anco le opere di beneficenza, cioè per modo indirotto, 
comunqne i disponeoti non Cu8"ero mossi dal desiderio 
di sottrarsi alla le~go, perchè la legge allora non Bi 
opp~neu ai fidecommessi. lnlaui è cerio, e In giuri­ 
svrudenza lo dimoslra, che si potevano Care di•po•i· 
zioni di tal genere in due modi diYersi : si puleva di­ 
reuamenle e principalmente prender di mira l'iostitu- 
1ioae di Op<'re pie e serond:.ria1nente lo per son e, e 1i 
poteva ioTcce contemplare iodirellaroente ed in modo 
111baherno la causa pia, e dare alla disposizione uno forma 
6decommissaria, ·cbo lr..iemelteese i beni da persona 
a persona e da generazione in gcnrrazione ; ma in 
questu secondo caso il Ca\'Ore dell'mslituzione era prin· 
cipalmento dirello alle persone chiamate, e s•condaria­ 
mr'Qte, diciamo cosi, alla r.ausa pia, laddove nel primo 
caso il ravore di quello che aveva in1posro ai beni un 
dato Yincolo era priftcipalrnente diretto oll'opera pia. 

H p·Jtrei convenire che nei parai::i a cui ai riferisce la 
lrµgc, se ti sono delle di:>posizioui del primo scnere, 
vale a d:re di quelle con le quali •i Cossero lmposli 
dei \'iocoli prinripal nente a fuvore di rerle determi­ 
nale persone o fomi~lie, ed in modo ouhalterno ed ac­ 
cessorio anche in favore d~·lla cauEa pia, polrei confe· 
nire, diceva, che queste r:rnangano iovcslile dalla leg­ 
ge, e il prll3cioglimenlo dei beni si operi. 

Ma credo per allro che mai e poi mai si potrebbe 
dire che quest'oriicolo rovochi ed annulli le ioslilu­ 
zionl direlle por· modo principale a vantaggio di opere 
pie laicali. non"perilure, comunque rendano inalienabili 
i beni e vi impongano sopra dei vincoli. 

Perciò biaogna Lcn chiorir questo dubbio perchè, 
ripeto, o le osserva1iuoi dell'onorevole Senatore De Yo­ 
reslll portavano a rilenero che Co98ero suprrOuu le pa· 
raie controi-erie, pcrchè irnplicava.no un concetto gil 
esprcs.o dulie precedenti con precisione, oppure non 
Tolendole avere per superflue, In quanto C<intemplino 
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altri casi, bisognerebbe chiarirne e determinarne con 
esauena il senso. 

Senatore Nardelll. Domando la parola. 
Senatore Poggi. Crcrlerei che a questa dotermina- 

1ione oi potesse provvedere appunto col dire: e o di 
qualsiasi altra disposizione fìdeccmmisaarla creata a (a­ 
vare di private persone. 1 lu questo modo paro a me 
che sarebbe rimosso il dubbio che l'articolo investisse 
le cappellanie laicali ed altre istituzioni di beneficenza, 
e nel tempo stesso si provvederebbe anche al caso pre­ 
tisia dall'onorevole signor llini•lro, vale a dire all'abo­ 
lizione di quei vinroli 6dcl!ommis~ari creati principal­ 
mente 1 favore di determinate (ierscne, ed iutercssanti 
in un modo meramente accessorio o subalterno la 
causa pia. 

Senatore Nardelll. L'articolo secondo non è che una 
con .. guenza dcli' articolo primo. lìell' articolo primo è 
dello che e nelle province lombarde, napoletane, e si­ 
ciliane le istituzioni di fldccommessi, maggioraachi, e 
generalmente tulle le disposizioni per alti Ira vi•·i o di 
ultima volontà con cui sia imposto l'obbligo di conser­ 
vare o di restituire, rimangono abolite. , L'articolo 
secondo ripete che ogni viocolo dipendente da istitu­ 
sioni di fìdecommessi, di maggioraschi, e da qualunque 
allra disposizionu fldecommissaria, crealo anteriormente 
alla presente lcage rimane sciolto. 

È sorta la difOcoha in quanto che dopo rli r"•"i 
accennato al viaeolo dipendente dull'lstitualone di fìde­ 
commessi e di maggiurascbi, siasi aggiunta anche la 
espresssione: • di qualsiasi altra disposìsiene fldecom­ 
missaria, , 

!la io credo che questa locusione deve rimanere nel 
modo come trovasi nel progcuo presentato dal Mini­ 
etero, dappoicuè, ripeto, questu lccurione non è che 
una eonseguema dcli' articolo primo. L' articolo primo 
riguarda l'avvenire, e l'articolo seconde regola le dispo­ 
sinoni fatte precedentemente alla pubblicazione della 
)t•µge ora in PA3me; voile a dire, reg1..1la le disposizioni 
fìdecomrnissarie e i magµiorasrbi elio si fossero fatti 
precedentemente alla pubblicarlone di questa legge. Ora, 
ae nell'articolo primo, disponendo la lrµgc per l' avve­ 
nire, vieta qualsivoglia istituzione di (hJrco;nmrssi, di 
maggior-J1.1chi e gl'ncralm<'nte dt tutte le di;;posizioni p<'r 
Atto tra vivi e per atto di ultima voloota, cou cui si 
impongo l'obbligo di conservare e di ro>tituire ad una 
terza persona, che COStituiSCOOO i C3ralteri e gli elementi 
principali della 1ostiluziooe fidccommissaria, non so 
come oi posoo dire che f·>rmi pleonasm<11 che sia esu­ 
berante la disposizione che l··~gc•i nell'articolo areando, 
che risguarda le disposizioni anteriori allo. pubhlic.11ione 
della legge lleHa, vale a dire di essersi non solo sciolta 
qualoivoglia istilu&ione dipendente da fidecommessi e 
maggiorucbi, ma anche qual:1iasi altra disposi1ione fi~ 
decom1nissaria creala u.nteriormente. 

Con questa locazione il progeuo all'or~ 2 dl'ila lcg~e 
non ba accenoato ad altro, che a quello isl°"'o a cui 
mirava In disposizione deli'arlicolo primo, vaio a dii•• 

• 

di voler uoiramenle regolare lo sciogliiienlo delle 
sostiu1zioni ft•df"rom1ni~!"nrio. d<'i magµiorasclii crt·;.Li 
anteriormente alla pubLlica1ione della h•gge ste6lla. e 
quindi di qualsiasi altra disposizione fl·dt·ro1nme!"11nria, 
'he si losse prccedcnlemrn1e alla pnbhlicaziune drlla 
lrgge 1t~a pralicata. Ora io non crt1do che formi plE'cr 
n:ismo qursta espressione, prrrhè cerlarncntr la l<'ggc io 
questa locuzione generale ba vr,Into comprendt!rc qual· 
ai\·oglia aostitu7.ione ft·drcoinm~saria, qualsivoglia di· 
~posiz.ionc rel3tiYa ni mnggillrnsclii, a primOJ?C'nitura, cd 
in quoiunquc modo venga chiamalo la di;po;izicne, la 
quille rh·rsta i carallrri dl'lle · sostitutioni ft•dC'rommes- 
83rie, che sono i caraUC'ri medc!'irJJi dei n1a~giurn1rhi, 
,h-ile primogrniture. •aie a dire l'obbligo di ron•enare 
e di reslituiro i brni tutti. Laon1le in qualunque modo 
Venga denon1innto l'atto, rimane l'atto n1{'dcsin10 ,·ie­ 
lalo, ove venisse, ~opo In pubblicazione d1•lla legge io 
discussione, ad essere f\lrmato; e rimarrà sciolto 11e ~ia 
anteriore alla legge iste'8a. 

Ma si è credulo che in quesla locuzione e di qual­ 
siasi altra di!lpOsizione f~deromTDC'tiS3ria Cr<'O.la antcrior­ 
menle alla pubblicazione della prcsonle leage • rotcsoe 
per. avventura Andar compresa anr.hc l'inst1luziont rela­ 
tiva ai ll'gnli pii, ai llcntfìzii fcclrsiaslici. 

Questo timore ai è cr1·du10, che potrs!'e venire giu- 
11iTu~a10 dall.1 locuzione ~enl'r'Jl~ rirerita di Eoprn, pcrchè 
Fi diceva dai preopin3nti, che qot•lla ~pre;;siunt non 
avr1·bhe avuto altro er.opo, se non che di colpire anche 
i legali pii, cd i ben<'lìtii ecch•sidstici. 

lo credo che qurlla locutione non può mrnomamcnle 
rii'guardare i lt•sat\ pii, od I benl'fiiii t'crlc$ias1ici, poi­ 
cl•è, secondo il mio modo di vedere, pare che l'autore 
d"I .pro~cllo di que•I• legge nhbin avuto presente il oi­ 
slr.ma che venne pr3lirato nt·llc protince nnpolitone, 
alle quali pro1ince prinl'ip3lmrnte risgunrda J'o~ervanza 
dl·lla lrgge 10 discuF-sioue. 

Dt·b!io nel rinrontro r-JA9rf?nnre al 8l'onto, che nelle 
provinre napolet:ine nel t807, 15 mano, venne ema­ 
nala una l<'ggc si1nile a quella chP. ora richia1na le cure 
del Srnalo, colla qoalo si proclama1·a l'nbolizione dei 
ft·d11con1m<'s.si e mng~iora~rhi, e @l'neraimente di qua­ 
lunque di;posizionc che importasse l'ubblig~ di conser· 
\'are e di rl-slituire i bPni. 

Ma dop!) quall!he te;npo, e prcci:1a1nentc nel giugno 
1808 sorse il bi~ogno di eslenilerc la lt•i;tgo uhulitiva 
dei fcdccomme~i e dei ma~giorJschi 1ncho ai legati 
pii, e bl:'oefizii ecrle!iastici; 'JUindi l'abuliziooe di qae~ 
ati leg:iti pii e· dc' bcnl'nzii ecrl••siastici forruò ogge\lo 
di uu anposito e srp:1rato pro1,·t:llimL'nlo goçernati\·o. 

Or:\ io non 83prt•i, comi.! coll'<'Spressionc che ei cerca 
di combattere, vale a dire, le parole a cui ncc~nn11 l'ar~ 
ticolo ~ rarlando;i di qtul•ia•i allra di;pO!'izione fede­ 
comm~!,8ria, potPsse iu~enerare il tisuorc di cvmpreo­ 
drrsi ancora io questa di~posizione l'al.iuli:t.ione ùei h'gati 
pii e d• i be11o~zi ecclL'sÌa.:Jlir.i, 11oicli~, a mio modo di 
vedere, ciò d,~vr. [ora1are og::;ct10 di una legge scp:irata: 
meolre diverse sono le regolo relative olla divi.ione <lei 

' 
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beni che formano la dotazione di un benefizio ecclesia­ 
stico e di una cappcllania , da quello che rioguard• lo 
divisione dei beai lormanti il 1n"1g~iora!co cd il Iede­ 
commesso propriamente dello: non potendo il cappellano 
ed il baneficinto equipararsi al gravato per conseguire 
una quota dci beni arìdeui al beneficio , cd alla cap­ 
pcllanla. Vi sarà solamente a dubitare se per av v renture 
sono H nome di legato pio o di cappellania vi fosse un 
fedecommesso larvato di cui si è espressameute occu­ 
palo il Codice cuo impera negli StJli Sanli , e questo 
(orinerà oggetto allora ~i esame appo i tribunali; ma 
io non credo che la parvlJ agg!unla all'art. 2, la quale 
parola non è che una ripetizione di quello che si è 
d .. .uc nc!l"a•tkolJ t intorno alle dispishioui che per l'av­ 
Ycoire andrauuo ad essere praticale, potesse destare 
quel timore e quel dubbio intorno alla ·rslcnsionu della 
legge istessa a ciò che auiene ai bcoell1i eccleaiastici , 
ai legati pii, 

Quindi, a nome dell'ufflcio centrale, rassegno le sud­ 
dette osservarionì in sostegno della relazione dell'urti­ 
eolo. 

Un Senatore. Ai voti, ai vÒti I 
Presidente. Pritna di porre ai voti ... 
Senatore Lanzi. Domando la parola. 
Presidente. li Senatore Lauri ha la parola 
Senatore L3.uzl. lo aveva molte C()SC a dire 9U1 pro· 

getto di legge, ma per un. poco dimlisposizioue di sa­ 
lute, avevo dimesso il ptnsiero di prender la parola. 
Ora poi. dacchè la soppressione della frase oglli alcra 
1ostitusioru fctlecomn.essaria è stala posta in campo dal- 

' l'onorevole Senatore De Foresta e sostenuta rial Senatore 
Galvagno il quale entrò io parte anche nelle mie •islt•, 
mi pennone di trattenere il Senato per qualche lstunte, 

lo app•1ggio la soppressione di quella rrnse di Ògni 
al era disposi~io11e fidecommis.saria, prrciea1ncnte per 
oppor:ni a quel riOeaso cho ahLiamo 1cnlilo farai dal 
relalorc deU'uHìcio ccnlrale, chl! questa frase Ltndc Bpe· 
cialmcnte a colpire le seinplici BOsliluzit1ni DJcco1an1i:1- 
saric vig,•oti io LombarJia in !ona del Codice colii tut­ 
tora imperante. 

lo debbo prr un momento richi>m•re l'attenzione dd 
Senato all'osservazione che il Codice vigente in Lombar· 
dia ha perfrllamente di•tinlo il !,>decommcsso che chiama 
fcdccorumesao di famiglia, dalla semplice eosLiluzione 
redecommissaria, la quale consi•tc nrlla !ncollà di ob- · 
bliaaro !'credo od il lrgalario a trasmettere in ctrli tù­ 
ttrminali cad od olla 1ua mo1·" leredità od il legalo. 
li fedecommesso di famiglia, qudl"rn81itu7.ionc contro 

la quole vrramente \'iene ora ad armarsi la legidazione, 
qul'll°iuslilu1ionc che sicuram<·ntc nessuno in Senato 
aorge a sostenere, !orma l'oggetto di ona speciale di­ 
sposizione ed è tanto di<1in1a dal rimancole che l'arli· 
colo Gt8 del Codice austriaco esiµc pC'r l"institµzione 
dcl fcdcrorn111cSlìO nientemeno che l';1pprb,·azione del le· 
gi!laloro; mentre poi è liLerissimo a tu lii di lare delle 
eem}'lici M>Slituzioni fedocom1nessarie. 

Aggiungo uo' altra' osservasiooe, che queste 1emplicl 
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sostituzioni federomme~sarie sono entral'.! molto nc·llo 
apirilo degli aLitanti di quelle province, e posso asaicu­ 
tJrc il Senato cbc sono frequentissime P'" la ragione 
cioè, che non furono m.ii considcr1te se non nel rap­ 
porlo stesso cbe slaLilisce la legge, la quale al para­ 
grafo 613 d,·Onisce i rapporti naS<coti da qucste so&ti­ 
luiioni prccisan1cnte Cllll.t•quipararlll ai rJpporli d'un 
s1·111pl1cc usufruttuario col proprietario d'una dclcrmi· 
nata cosa. 

Osserverò che in lo= dello stesso codice non pos­ 
sono le sostituzioni a88olutomento estendersi al di lt di 
un grado, quandu •i tralla di sto bili, e noi ora ci" preoc­ 
cul'iuwo appunto di 1t.Lili, e dei titoli cho ne po•sono 
legare la trasmissione. 

luoltrc (JrÒ OBS~rYare CIJO le IOStituzioni fiJecommis · 
sarie erano molle \'Olle condizionate; e quand"aocbe 
erano assulule ~se ai risoh·c\'aoo precisamente 'in quelle 
disposiz.iun1 che a11clle in n.1.•llo più largo pcrmcue iJ 
Cudicc AILcrlino, quando p<·rmette cLe, concedendo l'u­ 
sufrultO Oellc er~di1à, o dcl legalo, si non1ini l'erede per 
l'epoca della di lui morir, culli condizione della eo­ 
pravvi.enza all'epoca in cui cessa l'usu!ruuo, e coll.1 
facoltà auzi di sostituire ahri crt•di, o legatari; dimo· 
docbè io non •cggo C(•mc possa Lanto spa·.-cntarc qut>S'4l 
semplice di•posizionc, toha la quale poi la Lombardia 
ai tro1erà io condi•iooe prggiore di qualunque alira 
pro\·inci3, ed i ltstalori saranno 01eno liberi di qutlli 
Ji qualuuquc altro silo, perché non avranno !acolia di 
fare riostituzione sopraccennata dcl Codice Sardo •.• 

Senatore Ar11n!Co .• Domando lo parola. 
Senatore Lanzi. (conli11uando ) ... e non vi sarù nem­ 

meno più la sostituzione pupillore che 6 ammOi<a in 
diverse legislazioni, oll quelle speciali dcl Codice delle 
Due ~ic•lie nè alcuo'eltr.; giaccbè ccll'aboliiionc del· 
l'art. 608 e seguenti sino al ti45 si aLoliscooo tutti i 
modi di aoelituire. 

Ila riducendo il mio discorso oU'art. 2 poicbè l'art. I 
6 di•grnial3mentc già volato, dirò che questa dispoai­ 
zione specialmente opplieala alla Lombardi• port~ra una 
pcrlurliazione gra\'is11in1a negli ialer('esi dei ciuadini, fari 
nascere liti io numoro beo maggiore di quanto ginola­ 
menle si temeva per le ca11pcllanio e per i beoeGcii 
dall'onore\'Ole Senatore Dc Forcata. 

S•ppure anche I• giurispru<lenaa pJtri arnmellere lo 
eciogli1ncnto di qucati vincoli delle se1nplici 80stituzioni 
6JecomUJissarie verificati prima della legge presenle io 
quaoto cbe non vi ravvisaaso la perdita di diritti già 
pcrrl'uan1t.'nle acquisiti. 

il inutile che io ricordi al Senato il si•tema dell'ag­ 
gillllicaiiono d'eredilJ che vige in Lombardia. 

Ora quando uno morendo lascia un testamento in 
rui dic•: lascio la lai cosa, od una porte della mia 
eredità a Tizio, a .condizione che nel tal d4~tcrminato 
caAa, od alla sua morte questa sostanza passi I So1n· 
pronio; in que.:1to caso il decreto d'agoiudicazione rila­ 
aci•lo allo parli interessale, e che è fallo oell"inlcresse 
sia del prit00 cbiam•to, che del sostituito, comprendo 
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già tutto inliero il disposto, e quiodi il tribunale aggiu­ 
dica l'eredità di questo tale in quella determinala parie 
o Tizio coll'obbligo a costui di 1rasrerirla a sua morie 
a Sempronio. 

Ora è ben naturale che armali di questo decreto an­ 
che i sostituiti debbano non solo fare ragionevoli cal­ 
coli d'interesse, ma tenerlo quale titolo di positivo diritto, 
e farne base di impegui, e anche di ccntrauanone. 

lo credo adunquè che siano da evitarsi assolutaau-nte 
i gravi danni che possono venire olla Lombardia persi­ 
stendo nel voler mantenere nell'art. 2 lo acioglimento 
anche del vincolo, che possa sussistere già per sem­ 
plice sostituaione fidecomtnissaria limitala ad un grado, 
eome è dalla legge ; ed a questo scopo mi associo pie­ 
namente all'emendamento del Senatore Dc Foresta quan· 
tunquo da lui presentato sollo un allro punto di 1isla, 
di sopprimere quella frase: di qualsillSi alll'a 1osli!1J­ 
aio11<0 /lckcommi.ssaria• 
Presidente. Il relatore dell'ulllrio centrale ba la 

parola. . · 
Senatore Arnulro. L'ulflcio centrale è disposto ad 

accettare qualunque redazione che meglio rispenda al 
eoneene della legge, e giovi ad eliminare ogni idea 
che ai roglìano abolire indirHtamentc con questa legge 
le cappellanie e le altre istituaioni che fidecommessi 
non siano, 

Quindi non sarebbe alieno dell'accollare Il emenda­ 
damcoto proposto dall'onorevole Senatore Poggi che si 
riferisce ad istituzioni Iìdecommissarie crtate a [avore 
di privale peffllne, poichè con- questa locozione 8t 
viene a .. mpre meglio spiegare l'intendlmento del le­ 
gislatore che cioè non vuol colpire quello fondazioni 
che non si rHcriscoao a private personl!. 

!la nè la soppressione delle parole di qualsiasi altra 
dispo1i1io11t flatcommi>1aria, nè l'aggiunta cui conscn­ 
tirebbo, sarebbe dall'olHcio acceuata qualora dovesse 
avere la conseguenza che l'onorevole Senatore Lauzi 
Yorrel>be che oe derivasse. 

L'onorevole prropinante ha per Iacopo colla soppres­ 
sione delle parole di qualsiasi di1posi1ion• di ouenere 
ciò che l'onorevole Senatore Dc Foresta ~ ben lungi 
dal chiedere, poicltè vorrebbe il Senatore J.auzi in so­ 
dlanza che sussistano ~ •i mantengano quelle lnstiunioni 
permesse dal Codice Austriaco che banno nome di BO· 
stituzioni Hdecommiasarie, e non hanno altra differenza 
da tutte le ahre instituzioni di O•lccommrasi tranne che 
aono pro~ressive per un solo grado quanto agli stabili, 
e a dne ~radi relalivamcnle a mob;li. 

Tali 80aliluzioni, di cui nel Codice Austriaco, non 
aono identiche con quelle di cui nel Codice Napoli· 
lano, le quali 80no limtlate e non puonno farsi tranne 
dagli ascendenti e dai zii a lavoro dci nipoli, non 
80DO limilale, dico, e cosi ristretle perciò a certe rer· 
sone di determinale lamiglic ; ma quelle del Codicè 
Austriaco sono lacollalive a talli indislinlamenle i cit­ 
tadini, e puoano farsi a fnore di qualoiaai cittadino: 
dilforcnza questa ™enzialiosima, la quale caratteriua il 

fidecomm.,.,o, il pcrcl1è per Odecommiss•rie simili in­ 
slituzioui 8ono dicl1iarale dal Corliro Austriaco. 

In Lomhardio le inSlilu7.ioni sono valide se si traila 
di avstituiti vivruti, anrorr:hè siano falle a favore dcl 1, 
2, dcl 3, dcl ~ di essi, e cosi 8enza Jimitozionc; ciò 
cbe porla con sè l'obbligo di reslilnire aurcrssirnrneote 
(sebbene noa fuori dcl grarlo) a molle persone, le quali 
vengono, direi, a. cOstiluiro altretlanti gradi quante sono 
le pcrsme. 
Nd Codice Napolilano le 8oaliluzioni . permesso nella 

linea retta cd agli zii a favore dci nipoli, seLbcno li­ 
mitale ad un solo grado, dchb-Ooo tul~JYia euere falle 
a favore di tutti i Ogli o Dipoli senza distinzione nè di 
elà, nè di le380; in dif~tto1 la &Ofilitui:ione ~ nulla per 
il di;po•lo dell'art. IOOG. 

Per contro in Lornbardio, a termini dcl Codice Au­ 
slriaco, non si ha questa condii:iooc e la sostituzione 
può !arsi a ra,·orr. di qualsi11si p.·r111na 1Pota riguardo 
di età e di sesso ; in una parola, in LomLardia vi SODO 
due qualilA di fedPcomrne~i; una f111ni"liare, di cui 
all'art. 618, ed 6 quella che ha una più luoga durata' 
per le pi ii eslrse vocazioni ; vi è l'ahra di cui all'art. 
608 che ba gli •lessi caraUeri della prima e di piil ai 
estende a tuni i cittadini, colla sola dilTcrenza della li­ 
mitazione ad un grodo od a due gradi 8econdochè 8i 
lralt.l di vinr.ol:iro beni in1mobili o mobili. 

Se perciò la sop~ressione delle parole su tui ai di­ 
~puta do1·c;sc avere p•r risultato la sussislenU1 delle 
sostituzioni fidecommissarie; di cui negli articoli 608 e 
610 rlcl Codice Au.lriaco e relativi, I' t:mcio Centrale 
sarebbe obbliga.lo a pcrsi&tere moggiormeote e chiedere 
al Senato che si conservino le espressioni contestale e 
non ai ammeua alcun emendamento, poicbè le conse· 
guen!c che ne dcrirerebbcro dalla soppressione noo 
aateLbt•ro più limitole a l••sliere un dubbio sulle coo­ 
seguen•e della l•gge, mn avrebbrro per rlfcllo di folsare 
com(Jiutamcote il primitivo cQnretlo della n1edesima, 
che coo•isle ncll' abolizione d'ogni vincolo di fidtcom­ 
mcsso in Lombardia. 

~ moeticre adnnque che ei eooo.ca bene ciò che 8i 
vuole ottenere colla sopl'rrssiooe o coll'aggiunta di cui 
8i tML1. Il Senato ricorda cbo questa l••gge non ~ ge· 
norale p•r tutto lo Slato e non è applicabile salvo olla 
Lombardia e allo province siciliano; se nella Lombardia 
ei fa eccrzione per i fidecomme88l di cui ugli articoli 
608 e 610, !"abolizione di tali vinco~i rimane somma­ 
mente limitala; e comprende allora soltanto i fider.om­ 
messi cosi chiamali di famiglia. 

Per queste ragioni io concbiudo che, mealre lTIHcio 
Ccolrale aderirebbe ali~ modificazione proposta daU- O· 
norevolc Seoalore Po~gi, non I' acceuerebbe qualora 
dovci;se uere il risultoto che l'onorevole !lcnotore Lau1i 
si propone. 
Presldentè. Farò irVverlilo il Sonulo che lonore­ 

vole Senatore Poggi non ba depo110 8111 banco della 
Presidenza veruna proposiiione d'emendamento. 

· Senatore Poirgl. Lo larb 1olcntirri; ma bramerei di 
' 
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intendere, BC il Senato lo permette, 80 J'oaorevole Se­ 
natore De Fon•sla che ba meditato a lungo sopra tali 
difficolt'i, credo che con I• parole da me accennate 
queste siano a sufficienza dileguate. 

Senatore De Foresta. Convengo che l'emendamento 
che propone l'onorevole Senatore Poggi diminuisce al­ 
quanto i timori che sorgono in mo dalle parole conte­ 
state ; ma tuttavia non li dilegua intieramente. 

Non li dihgun interamcntu perchè in primo luogo 
uno di ""5Ì Bi è che colle ridetto parole noi diamo causa 
ad una quanuta di liti rovinose e pericolose. 

Sta bene che Bi sciolgano i fidecommessi ed i mag­ 
giora-chi conosc·iuti come tali e che costituiscono veri 
enti morali; ma che nella leggo "i stabilisca una di­ 
sposlelone per cui ognuno possa veniee a muovere una 
lite per dimostrare che tale o tale altra istituzione ha 
qualche elemento di lldecemrnesso e con quel pretesto 
cercare di ottenere una porzione di beni ai quali non 
abbia alcun diritto, io credo che non si debba {.ire. 

Il secondo timore che rimarrebbe ancora , non o­ 
stante l'emendamento del Senatore Poggi ai è , che 
non conoscendo qual possa essere la natura di questa 
ed altre disposizioni elle poasano vestire il carattere 
di sostituzioni fldecommissarie, noi non sappiamo se 
11arà conveniente e giusto, anzi nemmeno se sarà pos­ 
aibile, ~i applicare a queste altro istituzioni IJ norma 
per la destinazione dci beni stabilita nell'art. 3. 

lo quindi, malgrado che sia dolentissimç che il si­ 
gnor Ministro o l'ufficio non credano di poter aderire 
alla chiesta soppressione, sono al protondarnento con­ 
vinto che le contestate parote , mentre oon recano al· 
cun Tilnlaggio alla legge oè le 1000 punto necessarie 
anìnchè •orta tutto il maggiore BUO effetto, doli' altra 
potrebbero produrre pericoloso conseguerue: sono, dico, 
al profondamente di ciò convinto, che non posso a meno 
di persistere nella mia proposta. 
Ministro d1 Grazia e Giustizia. Quando io 

prima presi 'la parola dopo le osserveeioui fune dall'o­ 
norevole Senatore Deforesta, dissi che ero disposto ad 
accettare Jutti quegli emendamenti pei quali a' impe­ 
disse che la legge trasmodasse dal suo vero concetto ; 
ma egualmente io respingo lutti quegli emendamenti 
pei quali non raggiunga iutiero il suo concetto. 

Fedele alla mia. promessa io accetto l'emendamentc 
proposto dall'onorevole Senatore Poggi; mn non potrei 
poi accenure l'emendamento del Senatore Dc Foresta , 
perchè •rrameule ove si adottasse la soppressione da 
lui proposta, io lCIOerPi che ne potessero dcrj\·nre sii 
inconvenil"nU sovrarlrlilati, e veoi:1Sero senza quelle pa­ 
r.le mantenute quelle di•posizioni, le quali senza co­ 
!lituire un fidecom mi:i!o, corno ente n1oralc, potessero 
pur tuttavia trar seco le strs~e e medesime conseguenze; 
nè questo è por certo I' intendimento dcl Senato. 

Accennava l'onorevole Senatore Dc Foresta quando 
prima espose il auo prnsil!ro, come invece di aoppri­ 
mt>rc le parole • instiluzione OJecomo1i~eariu 1 sarcl..11.>e 
potuto aggiungersi coleila Cllpressione: di limil "a'~"'11• 

a .sin qui io potevo forse ar.onciara1i n r:ucsta espres­ 
sionP.. 

L'onorevolt• Scnaturt~ Poggi b=t proposto un emcnda­ 
mrnlo il quale, rnl'Dlre rispctl:i intit•ra la lt·~gc, rispetta 
ancora, mi p.ire, lo scupl dell'onort\'Olc 8-r.natore Dc 
Fort-sta sana1nentc inteso. Alll l'onorc\·olc Srnatore Dc 
Foresta •uole soppresse' quelle porole pcrd1è , o le rc­ 
?Ula un ple:>nasmo, o perchè t·s~c hauno un aigniDcato 
elio puO eccedere i tern1ini d1·l!a lcl!g1•, possont> dar· 
lungo a questioni, a li1i3i, possono 11bhracciarc le cap­ 
pt~llanie, i bcnt:fìzii • possono C'stendcrsi od cle1oenti a 
cui la presente leggo non si rifc·riscc ; ma, o siguori , 
se noi vogliamo sopprimere qurslc parule percbè non 
sorgano liti, io do1nando se quauJo a,·rc1no dl•llo fe· 
dccommr1:1si , la lite egualmente. non sorgerà ; io do­ 
mando !e egualrncnle ooo potrà dirsi che una detcr­ 
mi11ot11 dispoàiziono autlo il nome di beneficio racchiude 
un Odci:omnu'S&Oj tal che siccu1ne 1000 aboliti· i fide­ 
co1nn1is~i cosl d1~hl1a dirsi aLulito quel bf'ncflzio , per­ 
chà ultra in ao~tao7.a non è che un fidcco1nrucsso. 

Dcl resto qu:1ndo dicia1no db•posizione fidcconunissari11, 
dicia1no abhast.1nza per e3cludt'r~ ciò che tale vcrJmenle 
non è. Vero è, il legislature non può abbracciare tolti 
i casi contingilii1i , n1a li comprende, li racchiude ab· 
bastanza., qunndo cspriinc il suo roncctto in formale 
rhiare e proci•c, ed abbastanza grncr-Jli ed ampie da 
non lasciare fuori della eua dì$posizione alcuno dci cnsi 
che h:u1no il carattere., la nalurn a cui 111 }('gge Bi ri­ 
teriscc. 

Può it;Jrsi un dubbio, può temers'i che si trasmodi al 
di la dcl concetto dello legge; alloro viene in acconcio 
l'emendamento dell'onorev. Poggi, il quale, mentre ri­ 
spetta tulle quelle in~litu7.ioni1 le qu~li BC'.r~·ono nd uno 
8lopo di pubblica utili!~ e di culto, limita I• legge 
etessa • le disposizioni della Jcigo a quelle. che sono 
latte a lavora dd pri mli. Perciò mi pare che lutli ab· 
biJmo u.d esserne soddi:1fatti, e anche l'onorevole Dc 
Foresta e anche l'onorevole Galvagno, a meno che essi 
veramente pensino che quando ,.i sia una istituzion~ 
che contenga rispeUo alla quantilà ed al valore dei 
beni un lenuiag.iino p1~50 spirituale, e sia quindi un vero 
ftJcc:ommiss'>, e8.3a dchlJa pnr tultavia euasistere. • 

Non ~redo, che tale p0~a essere l'opinione del Se~ 
nato; quindi a me pare che l'cmend•menlo proposto 
dall'onorevole Senatore Poggi, come equo temperamento, 
sia degno di essere accolto. 
Presidente, L'onorevole Senatore Poggi ha tra­ 

smesso alla prrsirlenza il segueule emcnd;1mento, il 
quale eonsistercbhe nel diro, dopo le parole insliluzioni 
di jidteommiui, di m•ggioraschi le seguenti o di qual- 
1iasi altra disposisioM Jidtcon1mi11aria, crtata a fa­ 
vore di priva'e persn11e, e quini.li il resto d~n·11rticolo. 

Domando •• ~ appoggiato. 
(Appoggiato). 
Siccome l"emenclon1enlo dcl Srm11ore De Foresta ai 

allontana assai più clal concetto dcll'arlicolo che quello 
del Senatore Pogi;i, io lo metterci per il primo ai •oti. 

Suaton DIL 1861 - So.lTO DIL flEQ."(O - Di.1ciu1iotti. 3i. . 24:J 
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Av\'crto il Senato clic siccome si tratta di un emenda- stema delle leggi Interpretative, modiflc.nivc o rcstrit­ 
D1ento soppressivo, secondo gli usi del Senato n cui tive del principio dell'abollsioce dei fidccomme63i. 
mi debbo auenere , la votasione non si (a astrauiva- Epperò io s.irei dell'avviso di respingere J' articolo 
mente sulla soppressione proposta. "all'ufficio centrale per presentare una nuova compil.i- 

!>lcllerei ai l'Oli quindi le parole che il Senatore Dc sione la quale abbracciasse iu lolla lo sua estensione 
Foresta rorrebbe sopprimere, cosi quelli che intende· l'applicaaiona del principio dell'aholirione delle sosiitu­ 
ranno di eceeuare l'emendamento De Fofesla rimarranno sloni fidecom1nis:5ari1·; altrimemì potrebbero sorgere delle 
seduti e coloro clic vorranno respingerlo si alzeranno, antiruonie e delle divergcme pericolose. 

Senatore Ferrtgql. Domando la parola. lu Iauo se no ha uo escmplo recentissimo nelle pro- 
Presidente. Ha la parola. vince meridionali perrbè io un ultima lrµ~e ei è inteso 
Senatore Ferl'lgnl. La questione è più grave di che l'abolizione delle sostituzioni fldecomnnssarle col- 

quello che alcuno s'immaglua, nè mi pare che l'emen- pisse precisamente le rappellunie laicali. 
dumento Dc Foresta e l' emendamento Po~gi risolvano La legislmiuno adunquc non potrà essere varie. Con- 
ia mcdesimn. viene che eia chiara, precisa, netta in modo da dile- 

Bisogna riandare un poco la storia di questa parie guare lulli I dubbi, e non lasciare ulteriormente luogo 
del diritto, massime nelle province mcriJionali d'Italia. a dispute che earOObt>ro interminabili. 
Non è la primo volta che è samionata l'abolizione dei. Dunque la ma opinione è di rin Tiare I'articolo al· 
rìncol! fìdecommissarii. Cominciò quest'aboliaicne nel l'ufficio Cl'nlralf! per una nuova comp:lazione. 
1805 pro•egul nel 1801, fu estesa nel 1809, fu ricon· Seoalorc Martinengo. Appoggio, S<bbroe cou voce 
fermala nel 1819 In lutti qneoli perierli della lcgisla· nssai meno autorevole, lo proposta dcl preopmanlo Se· 
1iooe eorsP-rO infinite questioni eull' applicazione del natoro Ferrigni, cioè il rin\·io dell'art. 2 Jella lr.>ggo in 
principio ddJ'abolizionP delle sostituzioni fldecomhtissa· discorso all"ufficio cr.nlrale e ciò anche pei rill<•ssi ri· 
rie. Qursle quislioni furono in prima risolute dalla giuris· fori bili alle province lombarde per le quali In legge 
prudeozn, ma intervenne J"auturilà l1•gis\a1rice ed ebbe do,·rà .,·ere elTcllo. 
luogo una serio di rescritti, di decreti, di leggi, di re- Presso di noi, como disse l'onorevole Senatore Lauzi, 
glllamenti, la ma~gior partO col car:illcre iaterprctalivo esi:1tono di\·erse eostituzioni lidecommissario, auloriualt> 
delle dispo•iziooi abolilive dci fidecommessi e d<•lle BO· dalla legge. 
stituiioni. Quell.J che è dll riOettersi mnggiormente si Con quesla abolizione lroppo senerica di oyni 10.!tilu· 
è cbo queste di~posizioni di legge chh1~ro un"indole di- .aio1ae jidecom1nissaria io credo, che si estenda ollre lo 
nraa. Dal 1809 al 1815 furono prolfcrile collo scopo ecopo assoluto della prrSt·nlc lt·g~o. che sarebbe la SO)>· 
di restringere i Hdecommessi, di allargare il priacipio presiJiooe dci milggiorascbi e dl'i fcdecon•mcssi , e o­ 
dell' abolizione. Non cosi dopo la tiBloradone dcl 181~. vrole per cau•ale di restituire al commt·rcio rlci beni 
Vi fu allora un ritorno della legi!!lazione nel senso di che resterebbero tincol;11i o quinJi poco produltivi. Ma 
permettere i ft>drcomml•ssi e le 10.ttituzioni. ' qunndo anco nelle aoslituzioui, a cui acc:enna,·a I' ono- 

Non si limitavano le qui•lioni 1cmplicemeole alle pri· n,yoJe Seoalore Lauzi , non si contempli che una ge. 
vate persone, ma molte più. larghe catcgorio di que- nerazione, questo dunno è molto minore, per non dire 
•lioni ai elevavano orll'inlerprelaiione e nell" applica· nullo; e quindi la della causale non ha luogo. Pcrcio, 
&ione della legge alessa. come dissi, appoggio In proposta di rinvio oli' ufficio 

La primn categoria di que•liooi si elevò per i ruooli centrale, insistendo perchò la della proposla eia messa 
di famiglia, se essi costituissero qut!gli enti morali i ai voti. 
quali si poleSBero .coneiderare corno creali .dalle BOBli· Senatore Arnulro nlalore. A nome d.Jl"urflcio cen- 

• tutiont 6decommissarie. lr-ole che ho ora coo•ultalo, rlebbo dicluarure che ""50 

Scgul nn:i aecooda cntc:goria r(.Jaliva ai. monti di non può. ar.ccttare I' invio proposto e dall'onorevole Sc- 
pietà che riflellcvaoo persone di incerto genere. nalore F"rrigni o dall"onorevole Sennloro llarlinongo , 

Venivano poscia le islituiioni religiose siano laicali in quanto che , se ai parlo dello Jrggi lombarde , e 
siano ecclesiasticbo puramente. dello. qurstiono se si vogliano, o no, comprendere nel· 

Tulle queele categorie di questioni formarono il sub- !"abolizione i Odecommoesi contemplali nd Co1Jice au· 
bietto di una legislaiione apposita. Ora qui si ritorua a siriaco , sebb1•ne non siano di f;.unigJi,1, I' uflicio r.cn~ 
Cormolare nuovamente il principio dell'aboliziooo delle trale se ne occupò pri.na d"ora, e nrl Bolloporre nll'ap· 
eostituliool. Non bisogna lasciare nel vago qul'lla lrgi- provaz:ione del Senato il progrtto ebbe in n1irn , cornr. 
slaziooe la quale ba uo carallere inlerprelalivo. Bisogna già ebbi !"onore di rlichiarorlo, che t;1Ji fcrl.,rommeSBi 
che il legislatore ai esprima chiaramente. Quei decreti, siano colpiti dnlla leggo. 
quelle leggi, quei regolamenti resteranno, oppure no in Le 111gioni, che mossero l'ufficio centrale a rosi opi­ 
'YÌgore ? Ecco perchè a me pare che la maniera come nare gill le ad11ussi, " ai riassu1nono in ciò, che, seb­ 
è (ormolato l'articolo in discussione sia imperfetta, che bene vi 1iano due qu111itA di fedeco1nmestii uno r.1mi­ 
f11rcbbc rioaticrre lutte le quislioni cbe sorsero prece· 11 gliare, l'altro non famigliare, n•~lln e:ostanza sono red1~­ 
dentemenle e ne farebbe sorgere di nuove per I' eai· commessi tulli, colla sola dilTcrcnza, che in qnrlli non 
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famigliari vi è l'obbligo di conservare e trasmettere per 
un solo grado, se si tratta di slabili, e per due gradi 
se di mobili. 

Siccome dunque l'ufflcio centrale se ne è preoccu­ 
puto, e dovette tanto più preoccuparsene, poicbè entrò 
nella determinazione di proporre un orticolo relativo alle 
sostituzioni non Icducornmissarie ammesse dal codice 
delle Due Sicilie, le quali hanno una tal quale sebbene 
iuiperfcua e lontana analogia ccn quelle dei Iedecom­ 
messi del codice austriaco, non potrebbe che spiegare 
un'altra volta la stessa opinione, mantenendo la pro· 
posta di soppressione d'ogni vincolo di Icdecemmcsso 
in Lombardia di cui agli articoli 608, GIO e relativi 
drl codice austriaco. Ilelativarnente poi alle province 
napoletane, ed alle h•Fgi che sono in altri tempi da noi 
Iontaui emanate. ed alla giurisprudcnra a delle leggi 
rela1iva, pure all'ufficio centrale, che ciò non possa 
trarre a conseguenza quando si tratta di fare una legge 
nuova. · 

Questa legge contiene una locuzione gr:oeralc, pre­ 
elsa, indicante cho si vogliono aboliti tutti i vincoli di 
fedecommesso: quindi pare che lapplicarione oon possa 
essere nè dubuia nè difficile. 

Nè dubbia o difficile riesci là dove prima d'ora sono 
aboliti sii stessi vincoli, con disposizioni del tutto si· 
mili alla presente. 

:•iclle antiche province rolla le~ge dcl 18 f,•bbraio 
1851 lo svincolo dci ledecommessi è pronunziato in ter­ 
mìoi consimili a questi, e, che io mi sappia, non sor­ 
sere diOicoltà d'inrerpretaaione. 

In molle altre province dello Stàto, dirò meglio, io 
tutte le province dello Stato, tranne la Lombardia, sono 
aboliti i Icdecommessl e, che io mi sappia, non 5000 

sorti duubii nè controversie salto quelle che sono ine­ 
vitahili nella applicazione ai falli singoli; ma sul signi­ 
ficato e sulla parlala della legge non si sono intavolate 
controversie. 

Per queste ragioni l'ufficio centrale ncn potrebbe in· 
caricarsi di rifcriro nuovamente sopra materia che ha 
già maluramcnte trattata e riferita, tanto più a fronte 
della ampia, 11pl('odi1la o chiara discussione rìcll'articolo 
scconùoth·lla leggo e degli emendamenti che f>bbcro luogo 
fin qui. Prego prrciò il Senalo di voh•r volare sopra 
sii emcotlanu!nli cLe furono presentali. 

Scnalore Galvagno. Mi rincresce vcramcotr. che 
l"afficio ceotralc non voglia arcC'ttarc il ri1n·io, pcrchè 
se lo acccttass<', mi parrebbe che si 01cltl·T(!hlic in gra<lo 
di riassumere le cose stato discusse e rcn•lere la que­ 
stione a~sili più chiara. Per iotcnrlersi bisogna 11empJi­ 
Rc:are. Orn io qursla materia che cosa doliLi.imo fare? 
Dobbiamo provvl·Jere alla succ('ssione: 1Johbi:11no bandire 

. i o;incJli esistl'nli, ~stabilire che non si succ<!da più rcdc­ 
commcss 1rian1entr.: qu:ilunquc caso è pro\ i sto dall"arti­ 
colo t, e rrC'do d'averlo provato. Quali Bono i rinc:oli 
che si dC'hbono risolvere r sono qul'lli dei rcdecommC'ssi 
e dc" maggioraschi. In LombarJia i fedccomme53i che 
non ai potovaoo crC'are senza l'autorità dl•I Go,·ernO'; 

nelle province napolitane e siciliane, I maggioraschi. 
}[a se noi vogliamo ora dichiarare risolti roll'artieolo 

2 anrhe i 1incoli di sostituzione fedecommissaria, (redo 
che ant!iamo incontro a gravi difficoltà, a meno che i1 
signor Ministro dichiari che non applichcri poi !"art. 3, 
a tulli i fedecommessi compresi ncll"art. 2, poichè se 
egli intende di upplicare l'art. 3 a tutli i !edccommc;si 
che egli vuole comprendl!re nell"art. 2, vi promctlo che 
noi nou faren10 altro che crC>are un semeniaio di liLi le 
quali aorgoranoo immediatamente. Laddol·c_ nel mio si­ 
stema trntlaadosi di impedire solamente la sesti1u1ione 
rrdecommissaria, si vr.tlrà all"rpoca dell"aperlurn di cia­ 
scuna successione se certe disposizioni tcstameolarie 
avranno ancora o non la loro esecuzione a termini del· 
l'arlicolo I. 

Questo è ciò che succcdelle all"eporo della pubblica· 
iiooo dd Codice Napoleone, e dupperlutlo dove fu pub­ 
Llirato. Ma se noi vogliamo con una disposizione ardi-· 
nare la li~eraziona dc" b1•ni i quali D•lll abbiano un 
vincolo dipendente da vero fedecommesso o da vero 
maggiorasco, ma da qualunque soslltuzione per poco 
fedecommiSBaria cl1e sia, ,.i prometto che vi saranno 
nrlle famiglie imbrogli immensi. Quindi se J"urficio cea­ 
tralc persi•!• a non volere occeUare l'invio, poichè 
quanto deve esst!re estesa la proil>izione di succedere 
fl·dccomrnissariameote, tanto drve essere limitata l"im­ 
rucdiala divi.ione de" beni, credo che 11rr adollare il 
partito più sicuro convenga sopprimere le parole o di 
q1wlsia1i oltrtJ dispnsialoru ftthcommissaria, la quale 
soppressione viene suggerita dal Scn:.tore De Foresta. 
Presidente. l'I è una proposta di rinvio: questa 

proposta deve 8\'cre la sua evasione : chiedo all'urficio 
centrale se in arguito allP. nuo\.·o osser·.-azioni dl•l Se­ 
natore Galvagno e per la gravilà della mat<ria e de" varii 
interessi cbo "Yi aooo implicati, pmista nel ricusare di 
aderire al rinvio. 

Senatore Arnulfo. L'ufficio centrolc è dolente di 
dover persistere; al Senato non ovrebùo da rif<'rire salvo 
riò che ha detto finor., il che non riesrircbbe che a 
ritardare la volozione: il Senato coll"accoglirre o riget­ 
lllre sli emC'ndamcoti, risolve tosto la quMJlione. 

Senatore Ferrigni. li Senato ha la facoltà. di ag­ 
giungere altri membri oll"uflìcio centrale, quindi la ra­ 
gione alldoua dal preopinanle non mi oembra soddisfa­ 
ccnle. Potrebbe l'oggiuota d' ohri membri far cangiare 
d'avviso. 

Senatore Martinengo, lo ritirerei lo proposta di· 
rinvio qualora fossero omesse le parole indicate dallo 
onorevole Senatore De Foresta, percl1~ resterebbe risolta 
la questione e potrebbesi quindi proporre dopo nitro 
progello di legge il quale "''"""" per iscopo speciale la 
abolizione di lnUe quesle istituzioni Hdt!C01no1issarie, sia 
per cDuse pie, sia per altre linee Ji1ni~le di famiglia. 
Presidente .. Rimane S<!mprc la proposi• dd rio•·io 

formolata dal Senatore Ferrigni: n;mcio Centrale per. 
siste nel· ricusare di a1lcrire al rio,·io per quei;La n1aLeria 
lungaml·ote discussa! 

~·.v\.L 
(~. :~ .- 

i....-· 
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Senatore Ne.rdelll. ll rinvio all'Lffìcio Centrale mi 
pare che non può portare ad alcun utile risultamcnto : 
bisognerebbe cbe il Senato pronunciasse prima in qual 
modo vuole che la legge sia !ormolala. 
Spiego il mio concetto: è indispensahile determinare 

se nella locuzione dcll' arl. 2, vale a dire, dopo aver 
parlato df>i fidecommessi e dr-i maggioraschi creati an­ 
teriormente alla presente legge, ai veglia, o no esten­ 
dere il precetto anche e! kg.ali Vii, ed ai bcneficii CC• 
cleaiustici. 
Presidente. Prego lonorevole Senatore Nardclli a 

non voler rientrare nella diecussione. 
Senatore Nardelll. Precisamente limitandomi al 

chiesto rinvio allLflicio Centrale onde Iorrnolare un ar­ 
ticolo che raggiunga lo scopo, e nel fine di svolgere il 
mio conceuo osservava che converrebbe che l' [fficio 
Centrale avesse la prescienza del modo come il Senato 
vuole elle sia regolata la qucstione ; vale a dire, se devo 
o non deve essere esteso il divieto ai benefìcii, ed alle 
cappetìenie. Pure per conscguenra che questo rimando 
nll' tmcio Centrale sarchhe un fuor d' opera, percuè 
1' Ufflciu Centrale nulla di nuovo potrebbe proporre al 
Senato. 

Senatore Gallina. Si pone la questione se abbia da 
rinviarsi all'Lllicio Centrulc il progetto di legge per la 

'compilazioae di uu nuovo articolo aecondo. L' Ufflcio 
nou aderisce al rinvio. 

Ciò non impl•tlirchhe tuttavia por nulla che il Senato 
rimandasse il progeuo all' l.Ilirio Centrale: or. abluarno 
un recentissimo esempio ncll.i discussione che ebbe luogo 
sul progetto di legge per r islruiione elementare. L·~r­ 
ficio a r.ui era slato rinviato quello schema di l~gge 
pcrsislè in qucll• medesima opinione cho già n,·eva 
eeposla e fu npprornla. Cosi pu6 .,·venire pel caso pre­ 
sente. L'l.Jlìt'io CPntralc può rived1:ro il progetto e per· 
eietcrc, se lo crrdl', nelle sue conclusioni. Ma lrO\'O as· 
solutilIDl'Hle inutile che si proceda in queelo modo. 

Parini che si possa mcltt·re ni voti il rin,·io; il Se­ 
nato ai pronunzierà, e quando si pronuncias.c;e io eenso 
COlltrarill al m1 d1~i;irno, &i passi al voto dt•gll en1enda­ 
mcnti che turano preccJentc1ncnle preeenlati. 

Qui però è inutili? la questione che si rnuove sul rinvio 
"dt:I progPllo. L' Lflìcio Centrale, m11lgr11do tutta la di­ 
scussione che I.la avulo luogo, non si ~ ancor ruuo 
persuaso della nccessilll dt•lla aoppreosiooe proposta dal­ 
l'onorevole Scnalore Dc For('sta; p:lrrui atlunque piiJ 
scuiplice e piil naluralo che il Senalo monift·sli il suo 
voto sugli CIOf!ndamcnli cho furono proposti, on<lc v~­ 
dere quale di essi sarà per avere la prderenza. 
Presidente. Lo prima proposta è quella dcl rinvio 

del progrno di le~ge all'[rficio Ceulrslc. 
La metto ai \'Oli. • 

(:'ion è approvala)· 
Vengono ora i due emendamenti proposti dai Sena­ 

tori De Foresta e Poggi. 
Siccome avevo già indicalo, r cmcoàamcnlo De Fa. 

,,,.la è quello che piil si allonlanercbbe dal leslo dcl 
progollo dell'Ufficio Centrale; tullavia ei può osservare 
che mctlentlo ai voti l'emendamento De Foresta, l'emen· 
<lamealo Poggi potrebbe poscia ancho essere pregiudi­ 
cato pel moJo in cui è concc'J)i lo. 

Trallandosi di maleria molto @rave e delicata, inler-­ 
rogo Il Seaato a quale dei due emcodameoli voglia dare 
la preferunza. 

Scoalorc Gallina. Domando la parola. 
Presidente. H• la parola. 
Sennlore Galllna Parmi che secondo le regole ee­ 

guilo nelle nostre discusaioni, I' erncndan1ento De Fo­ 
resla debba a'·erc la prer:edf'uza, per la gran ragione 
che ai sc03la maggiormente dal testo dell· Ufficio Ceo­ 
lralc. 
Presidente. Trattandosi dunque di ·materia, come 

dicevo, delicata e srave, mcllo ;;ii voli se si debba dare 
la preferenza all'cmcnrlameulo del Scnaloro De Foresta, 
od a quello del Senaloro Poggi. 

Cbi iutcnde dare la priori!! all'eruendamenlo De Fo- 
resta, 1orga. 
(li Senato approva). 
L'emendamento dcl Senalore De Forcata, eescndo sop. 

pressi\o'o, carne avverliva1 debbo mclll•rlo ai voti oon 
nslrallivamcnle, ma indicando le parole che il signor 
Scniltoru De Foresta vuole aopprimcre?. 

Chi &arà peli' emcodamenlo non 1i nlzerà, chi· aarl 
contro ei alzerà. Le parole che il Senatore De Foresta 
intende evpprimere sooo le eegucnli: o d• qualsiari al­ 
tra tli.sposi.1-io1ie fidecommilJaria. 

Chi iotende approvare la conservazione di quesle pa· 
rolc, vale a dire volar contro lemendamento De Fo- 
resta vo~lia sorger~. 

(Essendo dubbia la volazione, 1i In LI controprova). 
Chi approva J'emenda1ncatlo De Forl!sla, si rizzi. 
{A ppro1·oto )• 
Metto ai voti I' intiero articolo il qu;;ile rimane cosi 

COOCCfJilO: ~ 

e Ogni vincolo dipcndcnle da istiluziooi di fl<lecom· 
misso o di waggiorasco, crèilto anteriormente aliti pub­ 
Llicazione della presente legge, è aciollo. • 

Chi intende approvare l'arliçolo voglia sorgere. 
(Approvalo). 
L'ora e3çendo tarda, il Senalt> credo vorrà consentire 

a che aia convocato domani alle due, per 111 continua· 
zionc di questa di11.Cuasione. 

La •eduia è adolta (ore 5 t 1~) . 

1 • 


